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(o non accetto di essere chiamalo partigiano 
delia dottrina della liberti a profitto di un 
determinato scopo: io voglio la liberti per 
la liberti... 

• Dite, del Dtp. D. Berti al Parlamenta 

Nazionale 1 837. 



I. 



Il nome dell'Illustre Commendatore Domenico Berti, inte- 
merato e puro nelle vicende politiche del nostro paese , per 
la parte sempre nobile e disinteressata da lui sostenuta nel 
Parlamento Nazionale e negli Uffizi dello Stato, è poi vene- 
ralo e caro in singoiar modo tra i cultori delle scienze e delle 
lettere in Italia, massimamente nel Piemonte, dove non sorse 
una moderna, liberale istituzione di buoni studi e di popo- 
lare educazione, a cui egli non abbia dato stimolo o avvia- 
mento con l'esempio o la parola. E sebbene per le molteplici 
cure degli uffizi pubblici, e per avversità di casi egli abbia 
dovuto essere non mediocremente provato ed impedito, e 
fors'anco sconfortato, pure non mai si distolse da quegli stu- 
di filosofici e letterari per cui egli ha fama in Italia e fuori; 
ond’è che si pub dire di un tratto che la sua vita sia pensiero 
ed azione, cultura e civiltà, in lotta talvolta col presente per 
un lungo antivedere dell’avvenire. 

Noi non ignoriamo come lo 'scrivere la vita dei contem- 
poranei sia cosa difficile e pericolosa, ma sappiamo altresì 
che si tiene utile ed opportuna, conciossiachb il giudizio con- 
corde dei presenti è testimonianza di verità, e nei dispareri, 
il contrasto stesso delle opinioni è, ai saggi estimatori, crite- 
rio di giudizio imparziale. 
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Certamente sarebbe cosa più sicura, secondo l’avverti - 
mento di Cesare Baibo, lasciare che gli uomini abbiano finito; 
ma pure, se è vero che negli odierni costumi, quelli che pren- 
dono parte dello Stato, lo facciano quasi militando e in pa- 
lese, certo può giovare che i coetanei, pei primi, pronuncino 
il loro giudizio, e i successori poi confermino o correggano 
laudando o riprendendo. Che se lo scrittore presente non è 
veritiero o non usa moderazione, oppure lo scritto non ade- 
gua l’importanza dei fatti, sottentra facilmente la critica dei 
lettori disappassionati a far ragione degli uomini e delle cose, 
dello scritto e dello scrittore. 

Àncora dobbiamo considerare che trattandosi della vita 
di uno scrittore e filosofo, sarebbe per di più necessario esa- 
minarne le dottrine, tener dietro alle controversie a cui per 
avventura quelle abbiano dato luogo, e cercare, quasi direi, 
nelle opere la persona; se non che si concede che ciò si faccia 
più o meno largamente, acconciando la narrazione allo scopo 
dell’opera stessa presente. 

Per la qual cosa prendendo noi a scrivere intorno alla 
vita deU’illustre Professore Domenico Berli, Ministro dell’I- 
struzione pubblica, non intendiamo giù di fare una compiuta 
biografia nel rigor della parola (poiché non possiamo insli— 
tuire un esame di certe opere scritte, è vero, e in parte co- 
nosciute, ma non ancora edite), bensì vogliamo dare alcuni 
cenni storici della carriera sin qui percorsa da questo egre- 
gio personaggio, che siano argomento della futura. 

Nè anco poi vorremmo fare opera di parte o di contro- 
versia, ma solamente porre in chiaro coll’esposizione sincera 
de’ fatti i politici avvedimenti del Berti, lasciando che l’opi- 
nione pubblica ne segua pel campo libero delle discussioni 
politiche le successive manifestazioni. 

Noi seguiremo in questo cómpilo alcune tracce giù per 
noi date all’Autore di una Raccolta di Biografie che si stampa 
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a Milano, rivedute per maggior precisione di indicazioni, sui 
fonti storici del tempo , ed ampliate con opportune citazioni. 

II. 

Domenico Berti nacque il \ 2 novembre 1 820 a Cumiana, 
villaggio appiè delle Alpi su quel di Pinerolo, da umili ma 
onestissimi genitori, e attese a’ primi studi a Carmagnola, 
dove fu trasportato giovinetto colla famiglia W). Qui il Berti 
conobbe e strinse affettuosa amicizia col Berlini e col Ray- 
neri, l’uno compagno di studi, e ora illustre pensatore che 
legge la Storia della Filosofia nella Università di Torino: l'al- 
tro, professore allora di Filosofia in quella città, oggi di An- 
tropologia e Pedagogia nello stesso Ateneo Torinese. Con tali 
amici, cultori della stessa disciplina, il Berti assai per tempo 
si diede alla lettura di opere filosofiche, specialmente di quel- 
le del Rosmini, e dedicatosi a questa facoltà, vi fu ricevuto 
dottore. 

Egli però non attese solamente agli studi di pura specu- 
lazione, chiudendosi in quelle angustie in cui restano impi- 
gliati molti di coloro che li professano per istituto, ma vi 
congiunse con grande amore quelli eziandio delle lettere; e 
fu discepolo di Pier Alessandro Paravia, eloquente professore 
di Letteratura italiana, che il Nostro si ebbe poi sempre affet- 
tuosissimo amico. Nè a ciò spingeva il giovanile animo del 
Berti il semplice bisogno di esercizio intellettuale ad acquisto 
di cognizioni e di sapere, ma un più alto concetto della fi- 
losofia stessa che egli già avea imparato a considerare quale 
un mezzo efficacissimo di educazione e di progresso nella 
vita civile, e come il vincolo dell’individuo colla società. 

(1) Questa città Tu già sede onorata di buone scuote ginnasiali e 
liceali fin dal principio di questo secolo, che ri si mantennero in fiore, 
per quanto il variar de’ tempi Io permise, fino a’ giorni nostri. 
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III. 

Circa a questi tempi cominciava a grandeggiare in Italia 
e fuori la fama di Vincenzo Gioberti, le cui dottrine contra- 
dicenli a quelle del Rosmini signore allora delle scuole, 
porsero occasione di studi severi a' giovani (nostri ingegni 
più valenti, uscendo un istante dalle freddure e dal metodo 
ufficiale di que’ tempi. £ tra questi migliori , udii più volte 
i coetanei lodare fin d’ allora il Berti per singolare luci- 
dità d'idee, e primo poi per facondia nel parlare, anche 
improvviso. 

Negli anni che di poco precedettero l’epoca del 1 848, in 
mezzo alle nuove e generose aspirazioni degl’italiani, essen- 
dosi destato in Piemonte un generale desiderio di riforme 
nelle discipline educative, si cominciò ad istituire qui le 
scuole di metodo per impulso specialmente di Ferrante Aporti, 
il quale chiamalo da Carlo Alberto a leggerne i principi!, 
subito s’ebbe intorno a sè una bella schiera di giovani inse- 
gnanti, vogliosi di prestarvi l’opera loro. Il nostro Professore, 
caldeggiatore appunto di quelle riforme, fu mandato ad in- 
segnare le nuove dottrine a Casale e a Novara, dove dettò e 
pubblicò le sue lezioni di Metodica Generale. 

L’abate Peyron e il marchese Cesare Alfieri di Sostegno, 
autorità allora preposte al Magistrato dell’Istruzione Pubbli- 
ca, recatisi espressamente a udirlo in Novara, si mostrarono 
sommamente soddisfalli cosi dell'utilità ed efficacia dell’in- 
segnamento, come dell'ingegno e della dottrina dell’inse- 
gnante. Il primo di questi personaggi, dotto orientalista e let- 
terato di antica fama, gli scrisse una lettera, in cui molto si 
lodavano le lezioni orali del professore e la facilità del par- 
lare estemporaneo con ordine, chiarezza e precisione, ed 
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esprimeva il desiderio di commettere a lui l’ incarico di un 
Testo Melodico Nazionale. L’altro poi, che tenne per parec- 
chi anni e con onore, il seggio del Senato Subalpino, inco- 
minciò bella amicizia e familiarità col nostro Professore, il 
vincolo della quale era stretto da uguale rettitudine dell’a- 
nimo e da consentimento di giudizi e opinioni per la diffu- 
sione della istruzione popolare. 



IV. 

Dopo questi saggi felici di studio, che pure erano mo- 
deste primizie di eccellenza intellettuale, il Berti fu nominato 
ripetitore di filosofia per gli alunni del Reale Collegio Carlo 
Alberto; il che era ufficio di preparazione ai Dottori aggregati 
delie varie facoltà, per salire alle cattedre nella R. Università; 
onde uscirono di costi alcuni che poi illustrarono l’Ateneo 
Torinese in tempi a noi vicini. 

Berli sostenne per lo spazio di eirca quattro anni questa 
carica, e dichiara egli stesso di andarle debitore dell’ufficio 
più onorevole che gli venne poscia commesso, di leggere fi- 
losofìa nella R. Università di Torino. Con tutto ciò egli non 
si stette di riprendere quella istituzione d ^ripetitori, la quale 
obbligava i migliori ingegni a disperdere le proprie forze 
trattando disparate discipline, superficialmente, e pel solo 
scopo degli esami; ma lo fece con efficaci ragioni che si 
possono leggere in un suo discorso al Parlamento quando 
si discusse una legge circa i posti gratuiti in quel nazionale 
istituto (*). 

Un fatto però che non si deve ommeltere in una biografìa 
del Professore Domenico Berli, si riferisce appunto a questo 

(1) V. Atti del Variamento, seduta del 22 maggio 1857. 
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ufficio di ripetitore nel Collegio Alberiino, ed è la dimesti- 
chezza di lui con gli alunni delle facoltà di scienze e lettere, 
ed anche delle altre, i quali attirali dalla maravigliosa di lui 
facilità di eloquio e dalla cortese indole, gli si accostavano 
fiduciosi ed avvincevanglisi per modo, che, usciti poi per le 
pubbliche carriere, massimamente i suoi discepoli, non ces- 
sarono mai di visitarlo ed ascoltarne gli ammaestramenti; e 
quell'usanza lodevole si estese a molti suoi amici, sì che la 
casa di lui, tanto a Torino quanto a Firenze, è spesso ritrovo 
di egregi Senatori e Deputati, di scrittori e letterati di ogni 
parte d’Italia, e pur di celebri stranieri, i quali fra noi ve- 
nendo cercano di lui c lengonsi ad onore di conoscerlo. 

V. 

Per l’amore che il Berli sempre ebbe dei progressi della 
istruzione pubblica, specialmente delle riforme pedagogiche, 
nel 4848 fu dal primo Ministero Costituzionale del Piemonte, 
chiamalo a prender parte alla compilazione della legge sui 
Collegi Nazionali, la quale accoppiando aU’insegnamento clas- 
sico l’istruzione tecnica col nome di corso accessorio , agevolò 
il passo alla istituzione piò provvida dei Licei c degli Istituti 
Tecnici. Questa legge egli difese poco dopo contro chi la com- 
batteva per secondi fini e con simulalo amor di libertà; e non 
par vero che ciò gli sia poi stato apposto (con qual ragiono 
si vedrà più sotto) quasi come una contradizione di principii 
nella lotta che ebbe a sostenere per la libertà dell’insegna- 
mento. 

Nel 4 859 fu adoperalo in eguale ufficio dal ministro G. 
Casali, che lo nominò membro della Commissione compila- 
trice della legge del 4 3 novembre dello stesso anno; e il Berli 
fu iu essa esortatore vivissimo a che si sancisse finalmente 
il principio della libertà. 
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L’egregio Professore fu pure colui che avviò l’istruzione 
femminile in Piemonte mediante l’ istituzione della Società 
delle Allieve Maestre , da cui uscirono fino ad oggi ottime in- 
segnanti e direttrici di scuole elementari ed infantili, e che 
ancora si mantiene fiorentissima a Torino. Ciò fu nel nostro 
paese il principio dell’insegnamento femminile, creato, come 
si vede, dall’azione libera dei privali; onde il Governo e le 
Provincie si sentirono ben tosto tratti ad abbracciarne il con- 
cetto e agevolarne l’ attuazione, coll’ istituire o almeno col 
sussidiare scuole e convitti per le allieve maestre. 

Che se l’esito felice di questo Istituto può a’ giorni nostri 
apparire provvidenza non punto straordinaria, allora, in mezzo 
alle difficoltà e a’ contrasti che ogni nuova istituzione doveva 
incontrare, era senza dubbio un progresso notevolissimo di 
miglioramento popolare; e per farne giusta estimazione bi- 
sognerebbe risalire fino ai tempi, in cui, nel nostro paese la 
maggior parte degli educatori credeva che le donne dovessero 
imparar tanto da saper leggere il catechismo e scrivere la 
nota delle spese domestiche, prendendo quasi alla lettera 
l'antico adagio: Domum mansit , lanam fecit. 

VI. 



E poiché ci cade il discorso sui pubblici istituti di istru- 
zione ed educazione, e dell'opera del Berti per accrescerli o 
migliorarli mediante l’applicazione della libertà, non vuoisi 
passar sotto silenzio come a ciò pure alacremente egli inten- 
desse colla stampa e colla diffusione di scritti opportuni. 

A tale scopo fondò la Rivista Italiana e l’ Istitutore , ec- 
cellenti periodici di scienze e lettere, d’istruzione ed educa- 
zione, in cui con ampiezza di vedute non punto comuni, e 
con libertà pari alla moderazione si trattarono le più vitali 
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questioni de’ tempi nostri. In particolar modo poi discute- 
vansi quelle di pedagogia nell’ Istitutore; e pregevoli scritti 
vi pubblicarono a volta a volta il Paravia, il Tomaseo, il Ce- 
reseto, il Cappellina, P. Giuliani, P. Thouar, l’ab. Gando, il 
Rayneri, il Bianciardi, la Colombini, Iacopo Bernardi, e molti 
giovani d'ingegno che spesso qui diedero saggio di buoni 
studi e di generosi intendimenti (0. 

Altro felice esperimento di scuola libera fu pure Ylstituto 
Paterno da lui fondato a Torino per l’istruzione elementare 
e ginnasiale de’ giovani di agiate condizioni domestiche, che 
era un desiderio di molli padri di famiglia. Quest’istituto fece 
ottima prova, diretto in prima dal Racheli di Milano, in se- 
guito dali’ab. Lanza, il quale piò tardi, chiamalo da una rag- 
guardevole Società di padri di famiglia, presieduta dal Sindaco 
di Torino, a riordinare sovra nuove basi il Collegio-Convitto 
di S. Primitivo, detto dei Fratelli delle Scuole Cristiane, ebbe 
facoltà di porvi il nome di quel primo libero Istituto. 

L’esempio fu tosto imitalo; e molli istituti liberi d’istru- 
zione elementare e secondaria, liceale, ginnasiale e tecnica, 
fioriscono in oggi a Torino, senza dire delle molte scuole 
femminili, di cui si possono vedere i particolari nelle stati- 
stiche testé pubblicate per cura di quel Municipio. 

VII. 

Con siffatti studi e propensioni non è certamente da me- 
ravigliare che l’onorevole Professore Berti dovesse prender 
parte alle faccende politiche negli ordini liberi, cui lo*Staluto 
di Carlo Alberto chiamava il popolo subalpino. 

• 

(i) Questo giornale, in cui noi pure ci pregiamo di aver scritto sotto la 
direzione stessa dell’onor. Berti, prosegue oggi ancora le sue pubblicazioni, 
diretto dall’ab. Lanza con la collaborazione di dotti scrittori e insegnanti 
egregi. 
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L'anno 1 848, in sui primi albori delie nuove istituzioni del 
Piemonte, quando tutto era entusiasmo e poesia, il Berti an- 
ch’esso apparve nelle società politiche, e fece parte di quella 
che chiamavasi Circolo della Rocca; e tosto vi si fece notare 
non meno per la facile eloquenza che pel suo sincero amore 
di libertà. E a propugnare le ragioni popolari, avendo quella 
Società deliberato di fondare un giornale politico, intitolato la 
Democrazia , a lui ne venne tosto commesso ravviamento e 
la direzione. Berti scrisse pure circa a quei tempi nella Con- 
cordia fondata da Lorenzo Valerio, in compagnia di vari in- 
signi personaggi, tra cui Vincenzo Gioberti, Sineo, Bertoldi, 
Carruti, Vineis ed altri egregi. Ma egli nemico di ogni esa- 
gerazione come di ogni restrizione, si ritrasse ben tosto dal 
campo delle concitate lotte giornaliere, e stette per lo più 
tra quelli che stimano la moderazione de’propositi, sommo 
bisogno specialmente nelle parti politiche. 

Però egli ebbe sempre il pensiero rivolto alla vera rige- 
nerazione del popolo per mezzo deU’islruzione ed educazione, 
in cui più che nelle facili declamazioni tribunicie sta, per no- 
stro avviso, un probabile concetto della democrazia. 

E cotesto moderate opinioni che m tempi di esaltazione 
per le fervide menti giovanili, lo facevano apparire quasi in- 
nanzi tempo canuto, secondo il detto di Massimo D'Azeglio (0, 
professò egli costantemente uguale a se stesso, non piegando 
nè a destra nè a sinistra, dove l’intima persuasione negava 
il suo assenso. Onde è fama che il Conte di Cavour trovan- 
dolo più che ei non volesse opponente, un giorno si lasciasse 
andar a -dire: come esso era il solo che non fosse riuscito ad 
addomesticare! 11 che se facilmente si perdona al gran Mini- 
stro che faceva a fidanza cogli amici politici, torna a non 

(1) Dicono che Massimo D’Azeglio, Dell’udire certi propositi sodissimi di 
Berti, in principio della costui vita parlamentare, esclamasse: Ecco un gio- 
cane che vuol essere vecchio innanzi tempo. 
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mediocre lode dell’onorevole Deputalo per la fermezza delle 
proprie persuasioni e la rara costanza dei propositi. Di che . 
sono da vedersi gli scritti da lui pubblicali, i programmi a 
volta a volta mandati a’ suoi elettori, e i discorsi in varie oc- 
casioni recitati nel Parlamento e in istituti accademici ed 
educativi. 

Vili. 

Nell’anno 4850, mentre il Governo del Re lo nominava 
Professore di Filosofia Morale nell’ Ateneo Torinese, egli rice- 
veva in pari tempo una popolare dimostrazione dalla città di 
Savigliano, la quale eleggevalo a suo rappresentante in surro- 
gazione del Conte Pietro di Santa Rosa, morto nell’agosto di 
quell'anno stesso. Ma non avendo egli l’età richiesta dallo Sta- 
tuto il dì preciso dell’elezione, questa venne, dopo una viva e 
singolare discussione, annullata dal Parlamento; e ciò gli fu 
occasione di maggiore onore, perchè tosto fu dagli elettori 
rieletto con grande consentimento. 

Nell’anno seguente il Farini, il quale fin dal suo primo 
giungere in Piemonte s’ era stretto in affettuosa amicizia col 
Rerli, essendo Ministro dell’Istruzione Pubblica, lo invitò ad 
essere suo Segretario Generale; ma il giovane Deputato non 
accettava il nobile incarico, sì per modestia di propositi, sì 
per non interrompere gli studi severi in cui tutto s’ era rac- 
colto, come più sotto diremo. 

IX. • 

In quella memorabile legislatura che fu la IV del Parla- 
mento Subalpino M), Berti poco dapprima parlò nella Camera* 

(1) La IV legislatura del Parlamento Subalpino si divise in tre sessioni 1 
la prima dal 20 dicembre 1849 al 19 dicembre 1850: la seconda dal 23 
novembre 1850 al 27 febbraio 1852: la terza dal 4 marzo 1852 al 21 no- 
vembre 1853 (V. Atti ufficiali del Parlamento). 
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ma tanto operò da raccomandare per essa il suo nome al 
Paese. Egli prese parte alle discussioni quando si trattò del 
bilancio dell’ Istruzione Pubblica, ma si manifestò Special- 
mente in occasione di tre importantissime leggi che per la 
loro indole erano più delle altre acconce ad esprimere l'opi- 
nione politica dei deputati che le approvarono o rigettarono: 
la legge sulla stampa, quella sul matrimonio civile, e la legge 
sul prestilo a favore dei cittadini sardi della Lombardia e 
della Venezia, i cui beni vennero dall’Austria colpiti di inau- 
dito sequestro 0). 

Per riguardo alla prima, il Deputato di Savigliano ricusò 
il suo voto alle restrizioni proposte dal Ministero, « persuaso 
che le esorbitanze della stampa non possono e non debbono 
temperarsi che colla stampa (2). » E sebbene deplorasse, come 
egli diceva, il vile traffico che alcuni fanno della parola, tut- 
tavia non ristette mai dal patrocinarne la libertà-, poiché i 
beni che dal retto uso di quella derivano, sono di gran lunga 
superiori ai mali a cui può dar luogo l’abuso ( 3 ). 

Approvò la legge sul matrimonio civile « perchè con- 
forme al principio della libertà di coscienza, riconosciuto da 
tutte le società civili del mondo (&). » Al quale proposito egli 
definiva con maravigliosa chiarezza, secondo il nostro avviso, 
l’antica controversia della Chiesa e dello Stato. 

« Nelle quistioni fra lo Stato e la Chiesa, scriveva egli al- 
lora, starò sempre per quelle soluzioni che tendono a circo- 
scrivere il dominio di ciascuno di questi poteri nella propria 
sfera. Respingo l'azione del potere civile quando tenta di ol- 
trepassare i limiti del diritto ed invadere il santuario inviola- 
bile della coscienza. Respingo l'azione del potere ecclesiastico, 

(!) Ciò fu pel proclama del famigerato RadeUki 13 febbraio 1853. 

(2) V. Proclama agli elettori di Savigliano 5 dicembre 1 8S3. 

(3) Ibid. 

(4) Ibid. 
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quando «lai santuario delia coscienza si trasporta nel campo del 
potere giuridico. Lo Stato è un consorzio di cittadini, la Chiesa 
di crederli. La legge di quello è il diritto, la legge di questa 
è la fede. Lo Stalo non può definire e regolare la credenza, 
come la Chiesa non può definire, e regolare il diritto (0. » 

E queste considerazioni sono forse oggi ancora mollo 
opportune, dacché non cessano le contese di parte provocate 
più dal caso che dalla ragione, più dalle circostanze del tempo, 
de' luoghi e delle persone che dal razionale progresso della 
civiltà, e vieppiù s'inaspriscono da una parte e dall'altra col- 
l’ immistione e le rappresaglie. 

Finalmente egli approvò col suo suffragio, anzi fu relatore 
della legge del prestito delle 400 mila lire a favore dei fuo- 
roscili colpiti dai sequestri austriaci, e ragione del suo voto 
fu l’onore e l’indipendenza nazionale. E come il Memorandum 
del Governo Piemontese, in quell’occasione pubblicato, parve 
quasi un atto di accusa contro l'Austria innanzi alle princi- 
pali Potenze d'Europa; cosi la relazione fatta al Parlamento 
dal nostro Deputato, fu il grido della Nazione Italiana che, 
pur con temperato linguaggio, stampò il marchio del diso- 
nore sulla fronte di quel governo in faccia agii altri popoli. 
Perciò essa è ricordata come uno dei più bei documenti del 
Parlamento Subalpino per le ragioni del diritto accoppiate a 
quelle dell’onore, e perché fece abilissima testimonianza della 
somma concordia nei Rappresentanti del Piemonte a prò della 
causa nazionale italiana. 

a La sanzione che questo progetto, conchiudeva il Rela- 
tore, sta per ricevere da voi, farà fede della concordia sin- 
cera e piena della Camera e del Governo nelle quìstioni che 
toccano ai principii fondamentali della libertà c dell' indipen- 
denza del paese. Nel breve spazio di cinque anni vedemmo 
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intorno a noi cadere molte libere istituzioni che colle nostre 
erano sorte nel 1848. Il criterio der popolo, la lealtà del prin- 
cipe, non che il perfetto accordo d’entrambi furono gli scogli 
contro cui sì urtarono c s’ infransero le procelle che travol- 
sero altri paesi. Tenemmo ferma la nostra bandiera, e sep- 
pimo per ben due volte rifarci dalle nostre sventure. Ve- 
nimmo restaurando la finanza, svolgendo il commercio e la 
industria, propagando l'istruzione e riordinando la milizia; 
per lo che il nostro credito s’accrebbe, ed affluirono in copia 
i capitali dall'estero nell’ interno. L’opinione pubblica in Eu- 
ropa, se potè per un istante errar sul nostro conto, non tardò, 
meglio istruita, a volgersi in nostro favore. E tutto ciò operossi 
senza perturbazioni e discordie intestine. 

Laonde possiamo con diritto asseverare che le istituzioni 
liberali sono causa precipua della nostra quiete, della nostra 
prosperità e della nostra morale potenza. La libertà, diremo 
col Memorandum, è per noi l'indipendenza, e noi laccetliamo 
co' suoi vantaggi e co'suoi inconvenienti <*). » 

E qui, rifacendo un istante i passi del movimento nazio- 
nale italiano, vogliamo notare che neppure uno degli Italiani 
colpiti da quella selvaggia iniquità austriaca, fece ricorso al 
prestito votato, sì perchè ei si tennero abbastanza compen- 
sati come di cosa propria, di quella avvedutissima dimostra- 
zione nazionale, sì ancora perchè, potendo altrimenti prov- 
vedere a se stessi, volevano in qualche modo cooperare coi 
propri sacrifizi a rivendicare l’indipendenza della patria; onde 
assai debbonsi lodare e ricordare ad ammaestramento dei 
presenti, nel fare stima della dignità nazionale c professare 
sentimenti liberali italiani senza ambizione e cupidigia. 



(1) V. Atti Uflic. del Parlamento, Relazione del Deputato D. Berti 
11 maggio 1853. 
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X. 



L’essere Deputato non impedì al Berti di proseguire, come 
abbiamo accennato, i suoi studi e la missione che egli si era 
quasi imposta di riformare le discipline pedagogiche nel paese 
mediante la cooperazione di uomini colti e amanti dei pro- 
gressi popolari. Perciò nell’anno 1854 egli fondò una So- 
cietà per la diffusione di buoni libri in Sardegna, con premi 
ai maestri segnalati, di cui fu presidente il già nominato mar- 
chese Cesare Alfieri di Sostegno. 

Questa Società diede ottimi risultati, e dispensò migliaia 
e migliaia di libriccini per le scuole elementari nell’Isola; e 
pur con modeste attestazioni di merito, eccitò bellissima gara 
di onore negli insegnanti; di che si ebbe il Nostro molte prove 
di gratitudine e di congratulazione. 

Il concorso ai premi poi, se ben ci ricordiamo, venne 
esteso a tutti i maestri del regno, c il modo n’era semplicis- 
simo. Entro un determinato, convenevole spazio di tempo, si 
inviava da ciascun concorrente il proprio lavoro sul tema 
proposto, con suvvi un motto e una scheda segreta, conte- 
nente il nome dell'autore secondo l’uso: una Commissione di 
professori e maestri ne istituiva tosto un giudizio di onore; e 
sene pubblicava poscia il risultato nell’ Istitutore con la pro- 
duzione e col nome del vincitore. 

XI., 

Dnrente la V legislatura, che decorse dal 1 853 al 1 857, 
Berti rappresentò nel Parlamento il Collegio di Tortona; e si 
fu in questo tratto di tempo che egli sostenne, e con più ar- 
dore, la lolla per la libertà amministrativa e per quella del- 
l’insegnamento, fermamente persuaso di agevolare per siffatto 
modo la propagazione dell’educazione in tutte le classi, e l'in- 
cremento scientifico degli istituti stessi dello Stato. Ond ò che 
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noi stimiamo pregio dell’opera addurre a questo proposito la 
seguente dichiarazione da lui fatta a’ propri elettori.. 

« Il nostro paese è entrato con ardimento nella via che 
mette airaffrancamenlo compiuto delle industrie e dei traffi- 
chi. La è questa una delle libertà che tornarono più proficue 
alle nostre condizioni economiche, c che ci cattivò la bene- 
volenza e la stima dei più celebri pubblicisti d’ Europa. Ma 
al disopra della libertà economica io ripongo la libertà am- 
ministrativa. Questa, se non vince, eguaglia al certo per ec- 
cellenza la stessa libertà politica. Anzi, per parlare più esat- 
tamente, la libertà politica non ba valore, non ha pregio se 
non fa capo ad una larghissima libertà amministrativa, la 
quale commetta all'individuo, alla famiglia, al comune la 
cura del loro governo. » 

<r La libertà amministrativa è la facoltà concessa a tutti 
di operare in prò degli interessi comuni tanto morali quanto 
materiali. Essa lascia libero lo svolgimento di tutte le forze 
conservatrici della società, e mette la vera direzione del paese 
nelle mani non già dei piccoli partili o di consorterie, ma 
del paese stesso. La libertà politica, scompagnata dalla li- 
bertà amministrativa, diviene o lardi o tosto sorgente di vio- 
lenza,- di intolleranza, e pone spesso in balia d’una minoranza 
audace la maggioranza della nazjone ... La norma adunque 
de’ miei suffragi in tutto ciò che si riferisce al nostro giure 
interno , sarà sempre la libertà amministrativa, vera e com- 
piuta. Questa è, secondo me, una delle più belle conquiste 
che far si possa dal Parlamento in benefizio delle nostre po- 
polazioni «). » 

Queste poche parole dimostrano non essere altrimenti 
vero che i Subalpini tutti si fossero chiusi e accerchiali in 
.‘quello sforzo dell’autorità che dissero dello accentramen- 
to; mentre le dottrine e le dichiarazioni de' migliori nostri 
(1) V. Proclama agli Elettori 1857. 
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protestano contro sifTatta ingiusta simulazione. Quando in un 
paese si ha un tal concetto della libertà e si professano cotali 
principi di diritto pubblico, non si ha certamente da temere 
che uno possa esagerare senza contrasto l’autorità nel gover- 
no, con pericolo di preponderanza dello Stato sulla Nazione. 

Dell’istruzione e degli studi poi cosi discorre: 

« La virtù e la scienza sono fondamento e custodia della 
libertà e sorgente di straordinaria potenza. Se v’ha gara che 
si possa dire veramente nobile e da desiderarsi, quella è cer- 
tamente che trae la sua origine dall’amore delle scienze, delle 
lettere, e da ogni forma di coltura intellettuale e morale. Di 
tutte le azioni che un popolo può esercitare sopra un altro, 
le più accette, le più efficaci, le più durature sono quelle che 
hanno radice nel pensiero, nell'arte e nell’educazione. Niun 
mezzo, niun sacrifizio, niuna forza vuoisi risparmiare od e- 
scludere per raggiungere quest’intento. L’educazione di una 
nazione è opera tale che non si può compiere- senza il con- 
corso della nazione intiera. Ond’è che già mi occorse di dire, 
che la parola lanciata dal Governo nelle assemblee, ripetuta 
nei pubblici fogli e tramandata di eco in eco da un angolo 
all’altro della nazione, io educo la vostra gioventù, è a mio 
avviso una delle sentenze più orgogliose e più insensate che 
si siano mai profferite. Non.ripetiamola per quanto ci è cara 
la patria, ma diciamo invece: educhiamo i nostri figli, ed il 
Governo sia il primo a far suonare -alto quest’ obbligo alle 
orecchie di tutti. Non prometta più di quanto può mantenere; 
chè la sua promessa gli tornerebbe funesta, come quella che 
lo priverebbe del concorso dell’educazione domestica, reli- 
giosa e sociale. Quindi per ciò conseguire, esso non debbe 
impedire che l’operosità privata pigli parte al ministerio edu- 
cativo, ma stimolarla, e con ogni sorta di espedienti accre- 
scerla (0. » 

(1) Proci, cit. 1857. 
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XII. 

L’anno 1851, essendo Ministro dell'Istruzione Pubblica 
il deputato Giovanni Lanza, venne in discussione alla Camera 
una legge pel riordinamento de\Y Amministrazione Superiore 
dell Istruzione Pubblica , la quale, come tendeva a concentrare 
nel ministro tutta l'autorità governativa dell’insegnamento 
ufficiale, così negava libertà ai privati; onde pareva a molti 
un ostacolo anzi che un reale progresso nello sviluppo delle 
nostre libere istituzioni. 

L’onor. Deputato Berti con molta dottrina ed eloquenza 
propugnò la causa dell'insegnamento libero contro il disegno 
ministeriale; il che se gli cagionò la perdita di qualche amico, 
gli accrebbe la stima presso i migliori così pel merito delia 
causa stessa, come per la rettitudine dell'animo suo. Coloro 
che ricordano o leggono gli atti di quella controversia, pos- 
sono attestare come alla efficacia degli argomenti il Deputato 
di Tortona unisse moderazione e onestà nello parole; le quali 
virtù non sempre rifulsero in quelle de’conlradditori. Onde a 
chi già amico e poi avversario politico, invece di combattere le 
ragioni, ne assaliva con citazioni fuor di proposito il costante 
opinare, si contentò di rispondere che « ei non entrava per 
questa via, perchè rispettavasin anco le ceneri dell'amicizia W.» 

Ma egli uscì vittorioso dalla lotta, perchè in mezzo a quella 
solenne discussione, essendosi levato il Conte di Cavour, Pre- 
sidente del Consiglio de 1 Ministri, a dichiarare che « egli non 
era disposto a disdire i principii di libertà d’insegnamento, 
che fu uno dei primi a sostenere nella Camera, » la quistione 
fu risolta. Il Conte di Cavour soggiunse: « io prego la Camera 
a voler emettere un voto che ponga in salvo il principio della 

(1) V. Atti Ufficiali del Parlamento 17 gennaio 1857. 
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libertà d’ insegnamento, che provi che in questo Parlamento 
il principio di libertà, qualunque sia l'applicazione che gli si 
voglia dare, trova favore tu. » E taciutisi i contendenti da una 
parte e dall’altra, incontanente la Camera adottò una risolu- 
zione che era stala in questo senso proposta dal Deputato 
Giovan Battista Michelini (2), 

Alcuni tentarono di far credere che il Berti allora soltanto 
avesse preso a difendere le idee sulla libertà dell’insegna- 
mento per fare opposizione al ministro Lanza, e così ne fe- 
cero argomento di ingenerosa polemica di parte. Ma queste 
idee sono antiche in lui, e muovevano da cagioni ben più no- 
bili di quelle, alle quali si volevano attribuire; nò lo pote- 
vano ignorare i suoi avversari stessi che le avevano con esso 
lui discusse ben cinque o sei anni prima nell’ interesse 
dello stesso partito politico, comecché ne fossero rimasti dis- 
senzienti. Anzi è noto che, avendo il Berti professale pub- 
blicamente quelle dottrine sul diario La Croce di Savoja , per 
delicatezza si credette in obbligo di rassegnare nello stesso 
tempo il suo ufficio di Membro della Commissione Perma- 
nente per le Scuole Secondarie ( 3 ). E ciò ancora si vede da 
una lettera scritta al nostro Deputato da Urbano Raltazzi, in 
data 13 settembre 1851, dove questi scusa se stesso ed i 
colleghi Lanza e Cadorna, di aver tenuto qualche proposito 
meno benevolo sul conto di Berti, per cagione appunto dei 
dissensi insorti fra lui e i suoi antichi amici circa la quislione 
della libertà dell’ insegnamento; perchè essi l'ammettevano 

(4) V. Atti Ufficiali del Parlamento 1. cit. 

(2) L'ordine del giorno del Deputato Michelini era cosi concepito: « La 
Camera ritenute le dichiarazioni del Ministero di essere disposto ad attuare 
nelle leggi speciali, relative all’istruzione primaria, secondaria e superiore, 
il principio della libertà d’insegnamento, passa alla discussione della 
legge. » (Seduta 17 gennaio 18571. 

(3) V. Atti Ufficiali del Parlamento 1. cit. 
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solo per riguardo all'Università, e il Nostro la voleva eziandio 
per le scuole primarie e secondarie (*). 

Che se pgli in principio dell’anno 1850, scrivendo nella 
Rivista Italiana in difesa della legge 4 ottobre 1848, aveva 
combattuto alcuni fautori non sinceri di questa libertà, sì lo 
fece perché costoro « la mettevano innanzi non come que- 
stione di libertà, ma come un mezzo di rivendicare quella 
ingerenza che veniva tolta alla parte clericale, tanto dalla 
legge sui Collegi Nazionali, quanto dalla legge del 4 ottobre 
1848(2).» 

Ma pur concedendo che in sui primordi dello Statuto 
Piemontese, e dopo la catastrofe recente di Novara, sia egli 
stato un istante preoccupato dal timore che la libertà dell’in- 
. segnamenlo non avesse a rivolgersi in abuso a danno delle 
istituzioni liberali stesse, non dichiarò (in da quell’anno che, 

(1) Ecco la lettera: « Carissimo Berti — Casale 13 settembre 1851. — 
Non mi è possibile rispondere direttamente alla cara vostra nella parte che 
fa cenno di parole che vi si suppongono pronunciate sul conto vostro o 
da me o da Lanza o da Cadorna, perchè non mi indicate quali siano le 
parole cui alludete. Posso per altro accertarvi che niuno di noi disse pa- 
rola che vi potesse offendere, od intaccare in qualche modo la vostra de- 
licatezza: la stima e l'affeUo sincero che abbiamo noi tutti per voi, ve ne 
deve essere mallevadore, e duoimi che la lettera mi ponga nella necessità 
di dovervelo dichiarare. 

• È vero che ci siamo doluti del modo coja cui trattaste nella Croce 
di Savoia la questione sul libero insegnamento, dopo che eravamo in- 
tesi di non parlare a nome del nostro partito, se non dell' insegnamento 
universitario. Ma non credo che per questo abbiate ragione di offender- 
vene: le doglianze nostre si fecero a voi direttamente avendole dirette 
a Rosellini, il quale doveva comunicarvele: ora l’amicizia non esclude, 
anzi richiede che si parli chiaramente all'amico, quando sopraggiunge 
quajche causa di dissenso; è questo il solo modo di intenderci c di 
conservare sincera e leale l'amicizia. Voi avete promesso di dichiarare 
in un articolo, che, al di là dell’insegnamento universitario, l'opinione 
della libertà è vostra individuale: dunque tutto è finito... — (Mostro 
aff ino RattazziJ. 

(2) V. ritti Ufficiali del Parlamento 16 gennaio 1857. 
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ben considerale le condizioni del paese, non si doveva indie- 
treggiare nell’applicazione della libertà?? e sempre poi negli 
anni susseguenti non propugnò questi medesimi.principii in 
ogni suo scritto e sui giornali, facendo, come dice egli stesso, 
quanto era in suo potere pel trionfo di essi ? 

Ecco a questo proposito una Relazione da lui scritta, ap- 
punto nell’anno 1850, per invito del Comitato Centrale Tori- 
nese della Società d’istruzione ed Educazione , intorno ad un 
progetto di legge del Deputalo Melegari: 

« La liberti d’insegnamento fa parte del diritto costitu- 
zionale, ed un governo in cui questo diritto è proclamato, 
non può senza contradire alla sua natura ripudiarla . . . Non 
nascondiamo che la prima volta che ci venne mossa questa 
obbiezione, anche noi stemmo sopra pensiero, e paventammo 
che la libertà non avesse a convertirsi in monopolio de’pocbi 
a danno dei più, c tememmo sopratutlo che le istituzioni li- 
berali corressero rischio per le . dottrine retrograde, profes- 
sate da una parte del clero. Accresceva in noi il timore, il 
vedere che questa libertà fosse oggi con calore invocata da 
quelli che l’avevano per anni ed anni respinta; e fosse invo- 
cata in Torino e combattuta in Roma, centro del loro potere 
e delle loro dottrine. Ma passata questa prima sensazione, 
meditammo sulle condizioni effettive del nostro paese, e ci 
persuademmo che le ragioni arrecate dai dissenzienti, non 
erano tali da farci indietreggiare innanzi al principio di li- 
bertà (D. » Non si dovcvand adunque nella lotta onorevolis- 
sima da lui sostenuta nel 1857 ommettere questi fatti, nè 
saltare di piè pari questi scritti, da noi esaminati e addotti 
per narrare con verità i fatti, senza punto detrarre all’onore 
delle persone che stettero dalla parte contraria. 

Ma altri furono in quell’ occasione che davano biasimo 
al Berli di essere troppo teorico: di predicare per amor di 
(1)V. stai Ufficiali del Parlamento , seduta 16 gennaio 1857. 
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dottrina una libertà inopportuna e pericolosa; e andavano 
dicendo che questa era un’arme in mano ai clericali: che il 
paese non era preparalo: che avrebbe ingenerato abusi gra- 
vissimi, e via; le quali obbiezioni più volle fatte, furono da 
lui più volte confutate e risolte vittoriosamente in ogni suo 
discorso. Ma è strano il vedere, dopo che la legge del 1 3 
novembre 1859 fece ragione all’insegnamento libero, com- 
battuti poi quasi tutti i ministri dell’istruzione pubblica, den- 
tro e fuori del Parlamento, in nome della libertà; e per lo 
contrario mal sostenuti quelli di essi, se pur taluno ve ne fu, 
che la credettero cosa seria. Molti poi ammettendola in teoria 
continuarono ad offenderla nella pratica fino al presente; nè 
cessano di farle contrasto sotto altri nomi, non ostante il 
principio sancito dalla legge. Perciò non sarà inutile oggi 
ancora richiamare alcuni pensieri dell'onor. Berti sopra la 
stessa importante quistione. 

XIII. 

« In un governo libero, diceva egli al Parlamento, si può 
governare senza libértà? In un governo libero, potete voi go- 
vernare l’insegnamenlo senza la libertà stessa d’insegna- 
mento? Meditate la quistione. Credete voi che la libertà non 
sia un mezzo di governo? » 

« Io credo che la libertà è uno dei mezzi di governo dei 
più efficaci e sinceri. Essa vi viene in aiuto nella famiglia 
sotto la forma del padre; essa vi viene in aiuto nel comune 
sotto la forma del precettore; essa mette al vostro servizio 
l'intelielto collettivo e individuale di tutta la nazione, essa vi 
stimola, vi illumina, ed anche deviando, fa meglio risaltare 
la bontà del vostro indirizzo. Essa opera in cento modi di- 
versi, vi crea espedienti cui non avvisavate, moltiplica, cen- 
tuplica le vostre forze (*). » 

(1) V. Atti Ufficiali ccc., seduta 16 gennaio 1857. 
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Berti non combatte mai l’insegnamento ufficiale; ne ac- 
cetta le scuole, le quali anzi gli stanno molto a cuore, ma 
egli vuol libere quelle dei privati cittadini; onde soggiunge: 

« L’insegnamento ufficiale, quando voi lo lasciale solo, 
isolato, senza la concorrenza deU’insegnamento privato, di- 
venta povero dapertulto; e noi abbiamo veduto questa debo- 
lezza nello stesso insegnamento francese a paragone del ger- 
manico, perchè Ih vi era concorrenza. Se voi non istabilite la 
concorrenza, è difficile che quest’insegnamento ufficiale possa 
prosperare; se vi lasciate accanto le scuole libere, allora ve- 
drete che ciascun professore starà più nei limiti della scienza 
di quello che stia, quando voi togliete questa concorrenza 
delle scuole libere ...» 

« La scuola libera stimola la scuola ufficiale, la corregge 
c nel tempo stesso n’ è corretta ... La scuola libera sanziona 
il vero principio del governo costituzionale, imperocché esso 
non è altro se non un governo, in cui le minoranze si sfor- 
zano di diventar maggioranza ... la scuola libera sanziona il « 
principio della libertà di coscienza, della sovranità del pen- 
siero, e finalmente il gran principio della separazione della 
Chiesa dallo Stato . . . (C. » 

Per la qual cosa egli non si univa ai deputati della parto 
destra del Parlamento che proclamavano la stessa libertà con 
un altro scopo, ma ne respingeva le dottrine e gli accorgi- 
menti, e mostrava come avrebbero dovuto cadere d’innanzi 
alla forza ineluttabile della logica. 

« Io non accetto, diceva loro, di essere chiamato parti- 
giano della dottrina della libertà a profitto di un determinato 
scopo: io voglio la libertà per la libertà, scorgo che il giure 
moderno dee fondarsi su questo principio; voglio la libertà 
superiore alla verità stessa, imperocché la verità non può 



(1) V. . 4 ((i Vffic. ccc. I. cit. 
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considerarsi come un tribunale, anzi tutte le volle che intro- 
ducete la verità come principio giuridico, voi inslituile l’in- 
quisizione. Ora io voglio evitare tanto l'inquisizione politica, 
quanto l’inquisizione religiosa, quanto l’inquisizione di qua- 
lunque forma ella sia. Non accetto altro tribunale che quello 
della libertà. Amo per altro che gli onorevoli membri della 
estrema destra cerchino di uscire, in questa quistionc, dal 
loro stato di isolamento, cerchino di entrare anch’essi nel 
campo aperto del giure moderno a tutte le nazioni libere. ..» 

« lo non entro ad esaminare le intenzioni degli onorevoli 
deputali dell’estrema destra: queste non spettano al mio pro- 
posito. Credo però che quando una parte qualunque, la quale 
non ba professato (ed essa non ne fa un mistero) dottrine 
di libertà larga e compiuta in molte altre quistioni, si decide 
ad abbracciare il principio della libertà, è segno che tutte le 
altre libertà cominciano ad essere salde, cominciano ad es- 
sere costituite; imperocché se queste libertà non esistessero, 
certamente non s’invocherebbe questa che è l’ultima libertà 
della nazione, ma è la prima in importanza, cioè la sovranità 
del pensiero, la sovranità della coscienza. E vorrei che essi 
ponessero mente ben bene al passo che hanno fatto. Essi non 
se ne possono più ritirare, e la libertà, dacché essi l’hanno 
invocata nelle scuole, dovranno certamente invocarla in tulli 
gli ordini. Essi sono tratti dalle loro dottrine a Rorsi nel campo 
della separazione dello Stato dalla Chiesa: essi in una parola 
sono tratti dalle loro dottrine a consecrare i principii stessi 
che servono di fondamento al nostro Statuto . . . (*), » 

XIV. 

Nello stesso anno 1 857 essendosi dal Ministro dcU’Istru- 
zione Pubblica presentato uri disegno di legge al Parlamento 
(t) V. Atti del Parlamento I. cit. 
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per l’istituzione di tre nuove Cattedre nella Università di To- 
rino, una di Letteratura Francese , un’altra di Geografia e Sta- 
tistica, e la terza di Filosofia della Storia, l’onor. Deputato 
Berti fu dagli Uffizi della Camera nominalo Relatore della 
legge; ed egli a sdebitarsene, presentò uno scritto dottissimo, 
che, per non parlare qui clic della parte relativa alla Filo- 
sofia della Storia, si può considerare come un programma 
compiuto di quella scienza, intanto ehe ne dimostra con va- 
lide ragioni la certezza. 

Il Relatore piglia le mosse da un luogo di Cesare Balbo 
nelle Meditazioni Storiche , dove si accenna come gli antichi 
avessero storie filosofiche e filosofia della storia; è a sua posta 
lo conferma riscontrando le opere di Platone, Plutarco, Cice- 
rone e Seneca. Poi segue dicendo come splendidissime pa- 
gine di filosofia storica si leggano nelle opere dei Santi Padri, 
e sovra di essa versi per intiero ib bellissimo libro della Città 
di Dio di Sant’Agostino nel confronto dei principii della ci- 
viltà romana con quelli della civiltà cristiana. 

Mostra come verso il finire del secolo XV questa disci- 
plina cominciasse a pigliar forma di scienza, e uno de’ primi 
e più splendidi cultori ne sia il Segretario Fiorentino, di cui 
fa il seguente parallelo collo stesso Padre della Chiesa: « S. 
Agostino sottopone a severa analisi i falli principali di Roma, 
le sue leggi, le sue istituzioni, e le une e gli altri discute 
colle norme cfeU’eterna, giustizia, a La Repubblica Romana 
non fu mai vera repubblica, egli dice, perocché in essa non fu 
mai vera giustizia. — 1 pòpoli s'innalzano o si abbassano, si 
perfezionano o si corrompono, secondo che prevale in essi la 
virtù od il vizio, la giustizia o l' ingiustizia. » 

« Il Macchiavelli fornito di vasta dottrina, pieno l’animo 
e la mente delle grandi tradizioni di Roma, si fa a studiare 
i vari periodi storici di cotesta repubblica e a ricercare le 
cause cosi del suo graduato e maraviglioso ingrandimento, 
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come del suo scadimento, con principii ben diversi da quelli 
di Sant’Agostino. Non sempre ben vide l’acuto Macchiavelli 

10 strettissimo nesso che lega i fatti politici alle idee morali, 
le leggi e le istituzioni umane ai principii inconcussi del 
giusto e dell’ingiusto. Invaghito del giure latino e delle isti- 
tuzioni latine, egli credette che per dare solidità alle repub- 
bliche e agli imperi cristiani, bastasse e quello e queste re- 
staurare senza tener conto delle mutate condizioni e del nuovo 
giure introdotto dal Cristianesimo (*).» 

Nella discussione poi della legge che ebbe luogo il 23 
di aprile, avvalorando con isplendida improvvisazione gli 
stessi concetti conira il Deputalo Moia che aveva chiamato la 
Città di Dio una disputa di avvocato (un plaidoyer ) in favore 
del Cristianesimo, esclama: « £ sia pure un plaidoyer: ma & 

11 più dotto, il più profondo, il più dialettico che siasi fatto 
nel secolo IV, e fors’anco nei secoli posteriori in nome^della 
verità e della giustizia. Il Macchiavelli per lo contrario non 
ebbe il senso squisito, fino, direi, delicato del Cristianesimo. 
Sventuratamente egli s’era lasciato sedurre dalla grandezza 
storica di Roma, egli non avea penetrato l’ideale cristiano; 
per Macchiavelli la città celeste, la città della carità, la città 
dell’eguaglianza non esisteva; quindi malauguratamente egli 
si diede a restaurare la Roma esterna. E quindi egli creò in 
Italia una scuola infelice, la quale encomiò qualche volta la 
sceleraggine e la malvagità: una scuola che antepose il prin- 
cipio deU’utililà a quello della giustizia: una scuola che fu 
per noi cagione di errori e di mali gravissimi (2). » 

De’ molti commentatori poi del seicento, che filosofarono 
cogli stessi principii del Macchiavelli sopra i faltt di Roma 
narrali da Tacito, con un tratto di penna dice: « Foggiare 

(1) V. Atti Ufficiali del Parlamento , Relazione del Deputalo D. Beri 

12 marzo 1857. 

(2) V. Atti Ufficiali ecc. 23 aprile 1857. 
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sul modello di Roma ogni repubblica ed ogni principato ita- 
liano, ecco la conclusione di tutti i loro ragionamenli(i). » 
Discorre rapidamente, quasi in passando, dei francesi, in 
ispecie del Bossuet che il gran problema storico della Prov- 
videnza pone nella manifestazione cristiana, e dell’Autore 
dello Spirito delle Leggi, « le cui dottrine hanno molta affinità 
c parentela con quelle del Segretario di Firenze ( 2 ); » poi 
torna agli italiani, e colloca il sommo Giambattista Vico tra 
Sant'Agoslino e Macchiavelli, tra la civiltà greco-latina e la 
civiltà cristiana ( 3 ). « La Scienza Nuova dell’ illustre nostro 
compatriota, dice il Berti, non solo rimise in onore presso di 
noi la speculazione storica, ma l’arricchì di pellegrine e sva- 
riale notizie, e ne allargò immensamente i confini collo studio 
presso clic nuovo e profondo dei fatti filologici, dapprima non 
osservati, o almeno non ordinati alla scoperta delle leggi che 
governano l'umanità. — La via in cui per primo entrò Vico, 
venne ìd appresso percorsa con istraordinario successo dai 
tedeschi nel secolo passato, i quali congiunsero allo studio 
della lingua greco-latina quello della gran famiglia delle lin- 
gue indo-europee, spargendo nuova luce sulle origini dei po- 
poli, nelle loro trasmigrazioni, e sull’azione reciproca della 
loro civiltà. La Germania non rimase pertanto inferiore a 
nessun’altra nazione nello studio della filosofia storica, e 
conta da Lcibnitz a Rankc una serie non interrotta d'illustri 
scrittori e filosofi che levarono di sò grandissima reputazione 
in tutto il mondo civile W. » 

Pertanto conchiudeva « la filosofia della storia, antichis- 
sima nella sua origine, essere ora in onore presso tulli i 
popoli colli, ed occupare uno dei primi posti nelle scienze 

(1) V. Atti Ufficiali ccc- Relazione ccc. t2 marzo 1857. 

(2) Ibid. 

(3) Ibid. 

(4) Ibid 
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speculative moderne. A lei doversi il grande incremento 
degli studi storici in Francia, in Inghilterra, in Germania 
ed in Italia (*). » 

XV. 

Ora, poiché abbiamo accennato alla discussione di quella 
legge che parve convertire per un istante la palestra politica 
del Parlamento in quella di un’Accademia, vogliamo ricor- 
dare un grazioso annedoto che forse non tornerà discaro ai 
nostri lettori. 

Il Deputato Cristoforo Moia, uomo di non mediocre in- 
gegno e colto, uso ad esilarare talvolta con lina arguzia la 
Camera, avea preso ad oppugnare l’istituzione della cattedra 
di fdosofia storica, negando, come dicono, la realtà obbiet- 
tiva di questa scienza. Egli avea citalo non so qual passo di 
un libro di Terenzio Mamiani, intitolato le Confessioni di un 
Metafisico , in cui è detto, che gli autori quistionano da molli 
secoli intorno alla metafisica, e tuttavia non si rimangono 
dal discordare e contendere intorno al fondamento primo 
delle realtà e delle cognizioni; poi venuto a Sant’Agostino 
dietro le considerazioni del Relatore, gli avea scoccato il suo 
lepido frizzo. 

Il Berti sostenne, come s’è veduto, con molla dottrina le 
ragioni della scienza contra quell’argulo e ingegnoso scetti- 
cismo, e compreso della grandezza dell’assunto, perorava con 
tanta facondia e spontaneità, che la Camera stava assorta in 
religioso silenzio ad ascoltarlo. Ora accadde che mentre 
l’Oratore difendeva appunto la dottrina filosofica dell’africano 
Dottore, entrasse nell’aula il Conte di Cavour; il quale cam- 
minando in punta di piedi per non turbare l’attenzione, al- 
l’udire citare il nome di un Padre della Chiesa, cosa insolita 
(i) V. Atti uffìc. ecc. 1. cit. 
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in un’adunanza politica, scherzando disse: o che , si fa qui il 
quaresimale ? il qual piacevole motto destò una roraorosa ila- 
rità nel Parlamento. L’Oratore che non aveva veduto nè udito, 
e non sapeva il perchè di quella improvvisa interruzione, si 
turbò e subitamente ammutolì come se gli fallisse il pensiero; 
il che suscitò una nuova e generale ilarità. Ma conosciuto lo 
scherzo, e ripigliatosi tosto, prosegui colla stessa prodigiosa 
facilità il suo discorso, che fu coronato di lunghi applausi. 

XVI. 

Altri notevoli discorsi fece a volta a volta il Berti nel 
Parlamento, di cui faremo qui menzione, come sarebbe quello 
di sopra indicalo per riguardo ai posti gratuiti nel Collegio 
Carlo Alberto; un altro per la conservazione dell’Università 
di Sassari quando egli era Deputalo di Tempio, e il Governo 
proponeva di sopprimerla; finalmente il discorso contro il 
trasferimento della Sede del Governo Nazionale in quel modo 
che fu stipulalo dalla Convenzione internazionale del 1 5 set- 
tembre \ 864, di cui più sotto si dice. 

In quel primo discorso, come in ogni altro riguardante 
l'istruzione pubblica, campeggia il concetto della libertà d’in- 
segnamento; onde qui pure combattendo il sistema dell’ac- 
centramenlo, vuole l'Oratore che i sussidi siano conceduti con 
larga ripartizione, e agevolati a tutte le provincie in modo 
che da ogni parte dello Stalo i giovani possano accedere al 
concorso. Egli è sempre eguale a se stesso, e mostra come la 
libertà abbia dato splendidissimi resultati in ogni istituzione. 

Nella ditea poi che fece dell’Àleneo Sassaritano sono de- 
gne di considerazione le notizie storiche sulle Università Ita- 
liane e le conclusioni che indi ne trae, le quali forse tornano 
ancora molto opportune, per non dir necessarie, nelle odierne 
condizioni d'Italia per riguardo agli studi. «Tutte le Università 
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Italiano, dice il Berti, rappresentano il governo laico, la mente 
civile della nazione applicata all’istruzione. Questa mente 
della nazione conteneva i germi del futuro esplicamento che 
vcggiamo nella storia, e preludiava ad una direzione diversa 
dalla direzione ecclesiastica. La mente civile o la mente reli- 
giosa, la societ'a laica e la società ecclesiastica, ecco i due prin- 
cipi!, le due direzioni, i due futuri governi. Le Università Ita- 
liane tenendo dal laicato e dal Comune, s'immedesimano stret- 
tamente colla storia di quest'ultimo e si collegano per naturale 
svolgimento con quella della nazione, la quale trovasi sempre 
nel fondo di ogni grande moto scientifico. Quindi è che i mu- 
nicipi e la nazione si strinsero agli istituti scientifici ed uni- 
versitari con nodi di strettissimo affetto, non consentendo 
mai spontaneamente di abbandonarli, e non permettendo mai 
che venissero, non solo tolti, ma in qualche modo diminuiti 
e sciStnati. La gloria dell’Università era la gloria del Muni- 
cipio, degli uomini che amavano la cultura e lo splendore 
della loro terra natale ...» 

« In nessun luogo si trova spirito nazionale altrettanto 
vivo quanto nelle Università e nelle Scuole, alle quali si dee 
d'averlo conservato e sinceramente conservato. L’Italia non 
è una che ne’suoi grandi istituti scientifici e letterari. Togliete 
quest’unità scientifica e letteraria, e voi certamente non avrete 
più unità alcuna. La unità politica che viene ora formandosi, 
da chi fu promossa? Chi ha contribuito eflìcacemente a rag- 
giungere tale intento? Chi è che, spenta la nazionalità, potè 
ancora conservare i germi di codesta unità che ora si esplica? 
Noi non abbiamo forse veduto il risorgimento del nostro se- 
colo essere precorso, prenunzialo dagli uomini di letteree di 
scienze? E gli uomini politici non vengono ora a concretare 
in gran parte i pensieri che gli uomini educati nelle Università 
c nelle Scuole aveano concepiti ?... (0 » 

(1) V. Atti Ufficiali del Parlamento, seduta 13 giugno 1860. 
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XVII. 



Oltre a ciò il Berti parlò nella Camera tutte le fiate che 
venne in discussione il Bilancio della Istruzione Pubblica, e 
sempre spinse il Ministero ad operare le riforme più atte se- 
condo lui a promuoverne l’incremento. 

« Egli ha sempre considerato l'educazione del paese come 
cosa di massima importanza. Le leggi che ad essa si riferi- 
scono dovrebbero, a suo avviso, avere il primato sulle stesse 
leggi finanziarie. Poiché è più agevole rimediare alle stret- 
tezze deU'erario, che al pravo indirizzo degli intelletti. Quando 
in un popolo s'introducono false idee, non v’ha forza umana 
che possa impedire le tristi conseguenze che da quelle de- 
rivano . . . L'ignoranza ò la più grande e la peggiore di tutte 
le imposte immaginabili; essa colpisce non solo il corpo, ma 
il cuore della nazione, ed apre la via ad ogni maniera di di- 
spotismo l 1 ). » 

E cosi notevoli sempre furono i suoi discorsi e per libe- 
ralità di propositi e per dirittura di giudizio, nei rapporti 
delle cose morali colle politiche, pel progresso civile del 
paese, e per l’onore degli studi. 

XVIII. 

L’anno 1 860 Berti fu nominato Referendario al Consiglio 
di Stato; ed egli trasse partito del tempo che gli rimaneva 
dalle cure deU’ufficio per ordinare l’esposizione delle sue 
dottrine filosofiche, pensiero precipuo della sua vita intel- 
lettuale. 

Da lungo tempo egli sta elaborando il vasto disegno di 
una Storia della Filosofia in Italia , non già per accrescere, 

(>) V. Programma agli Elettori 1853. 
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come si usa, di qualche storico compendio le scuole, ma per 
tener dietro con altezza d’intuizione al corso del pensiero 
italiano, e agli influssi della scienza sulle cose morali e civili 
dei nostri popoli, dai filosofi chiamati del Rinascimento Gno 
al tempo presente. Gran parte di quest’opera sarà, se ne ab- 
biamo esatta notizia, la Riforma Religiosa e la Filosofia nel 
secolo XVI in Italia , raccolta e ordinata in un’esposizione 
storico-critica delle dottrine e dei vari sistemi de’ più illu- 
stri nostri pensatori; e per questo lavoro di gran mole che 
tanto lo comprende ed affatica, egli fece lunghe ricerche nelle 
biblioteche e negli archivi delle principali città d'Italia. 

Perciò volendo far prova di applicazione della libertà 
d’insegnamento con le sue stesse elucubrazioni filosofiche, 
primo, diede avviamento ai Corsi Liberi nella Università To- 
rinese; e lesse intorno al Neoplatonismo, o vogliam dire, sugli 
studi della filosofia nella Corte Medicea a Firenze; il quale 
esempio fu seguito ben tosto in altre Università Italiane. 

Noi fummo uditori assidui di quelle letture alle quali ac- 
correano vogliosi giovani, amanti della scienza, e frammisti 
ad essi, personaggi provetti e di bella fama oelle scienze e 
nelle lettere , e siam testimoni delle manifestazioni d’onore 
fatte al Professore, con vivissimo desiderio di veder pubbli- 
cate per le stampe quelle pagine, pregevoli non meno per la 
dottrina fllosofica in esse racchiusa, che per le illustrazioni 
storiche della corte di Lorenzo il Magnifico e di sua filoso- 
fica famiglia; la cui pittura parlante ne pare ancora di aver 
sotto gli occhi. 

Alcuni anni dopo, sempre guidato dalle stesse ideo per 
la diffusione degli studi e dell’istruzione popolare, Berli pro- 
pose e diede principio col Boncompagni alle Iatture Serali 
nell’Anfiteatro di S. Francesco a Torino, a cui presero parte, 
a volta a volta, oltre i promotori (de’ quali il nostro lesse in- 
torno alla Vita e alle Opere del Savonarola) , il Torelli, il 



Digitized by Google 




36 

Brofferio, il Malteucci, il Deiilippi , Covi, MolleschóU e altri 
parecchi; cosi che si vide attecchire anche questa bella u- 
sanza nelle principali città della Penisola. 

Ai saggi filosofici del Berti voglionsi ancora riferire in 
parie le sue lezioni di Metodica Generale; uno scritto stori- 
co-filosofico su Pico della Mirandola; infine una compiuta 
Biografia di Giordano Bruno, con Documenti inediti e con- 
temporanei, e con una Notizia Bibliografica delle Opere del 
Filosofo di Nola, la quale sta per vedere quanto prima la luce 
coi tipi del Paravia a Torino. 

Quest’opera, di cui per cortesia dell’Autore venne dato a 
noi di leggere, sulle prove stesse di stampa, il primo volu- 
me, è divisa in due parti, la prima delle quali narra la vita, 
e l’altra è l’esposizione delle dottrine bruniane (0. Nè, per la 
notizia che abbiamo di cosi importante lavoro, dubitiamo di 
affermare che per essa finalmente è rappresentato nella sua 
vera realtà istorica questo coraggioso atleta della libertà del 
pensiero nel secolo XVI in Italia; inoltre vengono riordinate 
e accertate le sue opere che giacquero fino a’ tempi nostri 
confuse e disperse per le varie biblioteche di Europa. E cer- 
tamente si può dire che questo genio italiano, straordinàrio 
e grande, benché bizzarro ed infelice, di cui rabbuiala e ca- 
lunniata era la memoria, ha trovato in Italia un degno bio- 
grafo ed espositore delle sue dottrine, non ostante il pro- 
gresso maggiore di questi studi in Francia ed in Germania ( 2 ). 



(1) V. App. della Gazzetta di Torino 15 agosto 1865. 

(2) I più insigni biografi che finora si conoscono del Bruno, oltre il Bru- 
cherò e il Jacobi, sono, in Germania il Vagner che fece una raccolta delle 
opere di lui italiane a Lipsia nel 1830: lo Steflen clic ne scrisse una bio- 
grafia nel 1846; il Bartholmess in Francia che nel medesimo anno pubblicò 
a Parigi la vita del Nolano. 

/ 
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XIX. 

Nell’anno 1 862 , durante il Ministero Raltazzi , il Berti 
essendo Deputato d’Aosta, fa assunto all’ufficio di Segretario 
Generale nel Dicastero di Agricoltura e Commercio dal Mi- 
nistro Pepoli, a cui fu autore o socio in molle importanti isti- 
tuzioni di studi industriali e professionali , specialmente per 
la creazione degl' Istituii Tecnici , che s’impiantarono in tutte 
le provincie d'Italia. Ma caduto il Ministero Radazzi per la 
sventura d’Aspromonte, il Nostro con raro esempio di onestà 
e di delicatezza si ritirò da quell’ufficio alla vita privala, e 
nulla chiese o volle per sò, quantunque non mediocre danno 
gliene venisse per la interrotta carriera. 

Nel settembre poi del \ 864 , pubblicatasi , come ognun 
sa, dal Ministero Minghetti-Peruzzi la Convenzione interna- 
zionale colla Francia, quando nulla ancora si sapeva, e nep- 
pur si sospettava del trasferimento della Sede del Governo, 
fu offerto al nostro Deputato, credo per mezzo del Pepoli, il 
portafoglio deU’Islruzione Pubblica. Il motivo che allora in- 
duceva quei Ministri a modificare il Gabinetto si era che, 
quel fatto gravissimo non potendo a meno di provocare, co- 
me pur troppo avvenne, agitazione e guai nel paese, cerca- 
vano essi di rafforzarsi coll’appoggio di nuovi membri , i 
quali in conseguenza, non essendo messi dentro alle segrete 
cose, venivano sacrificali all’altrui disgrazia. Berti ricusò, e 
fu salvo quasi dalla propria modestia o da sua buona ven- 
tura dal non dare il nome a un Ministero che doveva qual- 
che giorno dopo cadere nel sangue di innocenti cittadini. 

Berti parlò e votò contro il trasferimento della Sede del 
Governo, perchè credeva nocivo e pericoloso un tale tras- 
porto prima dell’acquisto dell’indipendenza, non volendo che 
l’Italia si distraesse in quistioni estranee a questa prima 
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necessità nazionale ; finalmente perchè temeva che le istitu- 
zioni nostre, fondate sugli ordini liberi, perdessero della loro 
efficacia, e venissero meno a quella grande opera di assimi- 
lazione cui sono chiamate. 

Egli svolse questi motivi in uno splendido discorso, ricco 
di fatti e d’idee, in cui senza passione o preoccupazione di 
parte, le cose e le persone sono ammisurate ai principii ; e 
la mente del filosofo contempla tranquilla e con ampiezza di 
vista le permutazioni dell’Italia contemporanea, in ispecie 
l'opera del Piemonte , in modo che all’altezza dell' intelletto 
è sempre uguale la carità della patria. 

Eccone il concetto e i tratti principali. 



XX. 



L’Oratore premette che « la Convenzione del 15 settem- 
bre, secondo le spiegazioni stesse del Governo, non ha per 
punto obbiettivo l’occupazione e l’aggregazione di Roma al 
regno italiano, ma esclusivamente il non intervento delta 
Francia nello Stato Pontificio; » in conseguenza, che « Roma 
rimane nel dominio delle eventualità e al di fuori dei nego- 
ziati diplomatici, in quella stessa guisa che è rimasta dopo il 
trattato di Villafranca nel dominio delle eventualità Venezia.» 
11 che dice avere ingenerata una strana confusione, non an- 
cora dileguata, nella stampa europea per l’interpretazione 
della Convenzione, intendendosi in Francia in modo diverso 
da quello che in Italia; onde a trattar colla Francia bisogna 
procedere coll’interpretazione francese. « La Francia vuole 
conciliare il Papato coll'Italia, e i negoziati che si scostano 
. da questo principio non sono accolli da essa. » 

Se non che la Francia seppe fare i proprii interessi, 
non noi i nostri. 
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« La Francia, dice Berti, ci superò in destrezza, in abilità 
pralicae sopratutto nella calma e nel temporeggiamento. Dopo 
sedici anni di occupazione in Roma, trovò modo di trarsi con 
molta maestria dallo Stato Pontificio senza mettere a pericolo 
o sacrificare gli interessi cattolici.... Noi fummo inferiori a 
Francia nella tutela dei nostri interessi, e nella effettuazione 

dei nostri propositi Le nostre questioni non furono sciolte; 

ecco la sorgente, ecco la causa di tutta la nostra debolezza, 
perchè le questioni insolute danno origine ad agitazioni ste- 
rili, a dissidi profondi nel paese, fuorviano l’opinione pub- 
blica, e fanno sì che le parti politiche spesso tralignino e 
trasmodino. » 

Ciò per riguardo alla Convenzione. Poi venendo al tras- 
ferimento della Sede del Governo, dice tosto che « è la più 
colossale questione che siasi sinora presentata alle delibera- 
zioni del Parlamento, e che gli recò sorpresa il modo tenuto 
dagli onorevoli nostri plenipotenziari nell’ includere negli 
stessi protocolli due questioni che appartengono a due di- 
stinti ordini di idee , » cioè il trasferimento della Sede del 
Governo e il non intervento in Roma, mentre le due quistioni 
dovevansi tenere compiutamente separate , e presentarsi a 
parte quella del trasferimento. Per lo contrario il Governo 
Italiano assunse all’estero « una malleveria di ordine nuovo , » 
vale a dire delle cose interne, il che « diede luogo al doppio 
significato della Convenzione, onde parve che essa fosse stam- 
pata in due diverse lingue, e indirizzata a due ordini diversi 
di persone in Europa. » 

Ciò posto si fa a domandare lo scopo di quest’andata a 
Firenze; e non trovandone la significazione nè nei documenti 
del Governo, nè nei discorsi degli oratori favorevoli, gliela 
rivela egli stesso, e dice che « essi vanno o restano a Firenze 
per tentare un’esperienza, l’esperienza della Capitale. » Ma 
osserva che questa fu già fatta nel passato c fruttò sventura, 
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ond’è che, a volerla ritentare adesso, a è necessario avere una 
idea chiara di ciò che è la Capitale nelle condizioni presenti 
d’Italia, c specialmente di ciò che è la Capitale in Piemonte. » 

« In Piemonte la Capitale, è d’uopo dirlo apertamente, è 
una macchina militare, uno stromento di guerra; è l’arsenale 
d’Italia. Sono venti secoli che l'Italia è caduta; sedici che essa 
è divisa, e quattro che è inoperosa, che non vive e non s’af- 
ferma se togliamo i moti di questi ultimi anni. Ebbene il Pie- 
monte riempie questa lacuna. Dal trattato di Castel Cambre- 
sis a quello di Torino e di Utrecht, da questo a quello di Zu- 
rigo, il Piemonte rappresenta l’Italia militare. Le battaglie 
che si diedero appiè delle Alpi sono più importanti per l’I- 
talia, che non quelle di Pavia e di Ravenna, in cui la nostra 
patria sventuratamente non fece che prestare il campo agli 
stranieri. Esse, benché poco note, tornarono a custodia e di- 
fesa non solo di noi, ma di tutta Italia. Ond'è da raccogliersi 
più copiosa messe di una storia militare italiana nei nomi di 
Cuneo, di Saluzzo, di Pinerolo, che non in quelli delle più 
splendide fra le nostre città , sebbene i poeti e gli storici 
siensi occupati assai meno dei primi, che non degli ultimi. 
Quindi la Capitale qui è storiala nel suo interno da tutte 
queste gloriose gesta, dalle quali è derivata la libertà e l’in- 
dipendenza d’Italia. » 

« 11 Piemonte superò con valore e con operosità straor- 
dinaria i pericoli che lo minacciarono per lunghissimo corso 
di tempo. E senza paragonarlo con altri Stali Italiani, è in- 
contrastato che esso ebbe a sormontare e per il suo mante- 
nimento o per l’ordinamento di se stesso, maggiori ostacoli 
che non le più grandi nazioni di Europa. La sua postura fra 
due formidabili nemici, e le lotte incessanti che ebbe a sos- 
tenere ora coll’uno, ora coll’allro, crearono in lui la coscienza 
squisita dell’onore e dell’ indipendenza, e quel certo senso 
che io chiamo senso delle Alpi, senso dell’italianità, che non 
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si capisce bene, se non quando si vive vicino alle Alpi stesse. 
Epperò il sentimento nazionale che da quattro secoli fa sua 
apparizione nelle lettere e nelle accademie, prese significa- 
zione e corpo nell'Italia militare delle Alpi; al moto delle 
battaglie tenne dietro quello delle idee. Sorse ai piedi delle 
Alpi la poesia, la storia, la letteratura, la filosofia e la poli- 
tica bellicosa e nazionale. Alfieri, Botta, Balbo, Gioberti e 
Cavour, passando sotto silenzio i vivi, quante memorie non 
si raccolgono in questi splendidi nomi, e quanta vita non dif- 
fondesi dalle loro opere! » 

Viene al 1848 e ricordando il grido mandato da Carlo Al- 
berto l'Italia fa da sè , molto opportunamente afferma « che 
sebbene sia stato volto in ridicolo, pure fu uno sforzo sublime, 
principio di altri felici conati che ci addussero al1859; im- 
perciocché il Piemonte dopo Custoza e Novara, sebbene ab- 
bandonato dalle altre provincic italiane, il Piemonte, memore 
di quel grido, si assunse di rappresentare per se stesso tutta 
la nazione. Il nostro maggior Uomo di Stato disse allora : il 
Piemonte è l'Italia, e lo disse nel celebrato Congresso di Pa- 
„ rigi. I principi dei vari Stati caddero moralmente davanti a 
quella formola, la quale conteneva in se stessa il gran prin- 
cipio della unith italiana. Tutto ciò che d'allora in poi si passò 
in Piemonte non potò avere c non ebbe colore municipale. E 
come già militarmente, ora diplomaticamente e moralmente 
ponevasi a capo della nazione italiana .... » 

Per la qual cosa, deducendo da questi fatti la necessità 
di proseguire in quella politica che diede al Piemonte la 
forza d’instaurare l'Italia, l'Oratore soggiunge: 

« Nel popolo piemontese si produsse, quasi a sua insa- 
puta, la trasformazione stessa che ebbe luogo nel Governo. 
Egli credette suo debito di volger continuamente le sue mire 
all’Ilalia, di profferirne con orgoglio il nome, di tentarne con 
ogni sacrificio la liberazione. Esso altro non vide in questi 
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ultimi anni davanti a sè che l’Italia 1 , non sognò che l'Italia. 
11 suo governo era l’Italia, l’Italia il suo re, l’Italia sua ban- 
diera. Visse di vera vita italiana, e non avrebbe potuto vi- 
vere altrimenti. E quindi accadde questo. fenomeno, che men- 
tre agli occhi delle altre provincia, l’Italia diventava piemon- 
tese, il Piemonte diventava l’Italia. Sublime trasfigurazione 
per cui gli altri Italiani volgevansi a noi per affetto, e noi ci 
volgevamo a loro per debito! Perciò tutto il nostro programma 
si riduceva a questi semplici capi: — Guerra per l'Italia: im- 
poste per l’Italia: libertà per l’Italia, e pazienza per l’Italia! 

Questo era il programma fondamentale di tutte le opera- 
zioni, che, per dirlo con una parola, costituiscono il ciclo pie- 
montese dell' Italia militante. L’idea del municipio non entrò 
in questo ciclo, perchè il Piemonte non vedeva sè che attra- 
verso l’Italia, e non senlivasi che dell’Italia. » 

« Ma l'Italia ha essa finito di combattere? E la sua co- 
scienza militare, comecché aggrandita, non ha pur sempre la 
radice nella sua prima terra? La indipendenza è un amore, 
un affetto; lasciate che si svolga e si estenda, senza che scemi 
o diminuisca. — Io avrei quindi desiderato che questo ciclo 
non si tenesse ancora per compiuto, e che il trasferimento 
della Capitale non si fosse fatto, avanti che l’ indipendenza 
fosse acquistata, avanti che tutta Italia si fosse trasformata in 
Piemonte, come questo si trasformò nell’Italia, avanti che il 
programma sovra mentovato fosse comune ed universalmente 
praticato. » * 

Dopo questi splendidissimi concetti, che mostrano l’ac- 
corgimento politico con vasta comprensione di mente filoso- 
fica, Berti entra coraggiosamente a riprendere i vizi dell’Italia 
e specialmente « le distrazioni che, per quanto possano essere 
o parere splendide e grandi, sono sempre seguile da illusioni; 
e queste distrazioni sono la politica dell’ operosità vaga, in- 
certa, infeconda, vanamente agitatrice! ...Pur troppo, dice 



Digitized by Google 




' 43 
egli, pur troppo noi ci siam da qualche anno distratti, e ci 
andiam distraendo con fattr e con nomi i quali non espri- 
mono l’antica nostra politica..; uno dei tanti effetti di queste 
distrazioni è il piemontesismo parola e sostanza antitaliana. » 

« Il piemontesismo non ha origine dal Piemonte; esso non 
è figlio di nobile padre, non è effetto di generosa cagione. Non 
nacque dalle nostre opere, non si produsse per fatto nostro... 
Il piemontesismo, si badi bene, è anteriore alle leggi che u- 
scirono dal Piemonte, è anteriore agli impieghi che si distri- 
buirono, alle gravezze che si stabilirono. Il piemontesismo 
non ha per punto obbiettivo il Piemonte, nè per origine quelle 
cagioni che malamente si appellarono piemontesi. D’onde 
adunque viene cotesto piemontesismo? » 

« Il piemontesismo è da ricercarsi nella caduta di tanti 
Stati, di tante Capitali, nello sconvolgimento di tanti interessi. 
Esso è una di quelle reazioni necessarie che si producono per 
il mutamento de’vari popoli che insieme si confondono... Il 
piemontesismo è la distruzione delle autonomie, è l’ultimo 
grido del sentimento municipale di queste autonomie ferite a 
morte, è la proclamazione involuta della unità italiana... 11 
piemontesismo è adunque indizio di italianità e di forza; in 
esso è la nazione. Non si può tentarne lo estirpamento senza 
correre rischio di mandar a soqquadro lo stato attuale delle 
cose. Il vocabolo passerà e vi resterà la grandezza della cosa; 
cesserà il grido dei morenti, e sorgerà il plauso di coloro 
che vengono alla vita. » 

Se non che il distruggere ogggi il centro polilico'pie- 
montese, incompiuta l’Italia, prova poi essere, come dirà più 
sotto, una velleità pericolosa tanto alla libertà, quanto alla in- 
dipendenza. 

« L’Italia moderna del \ 859, egli continua, comprende 
tre fattori: la Francia che intervenne, il Piemonte e la rivolu- 
zione: Solferino, Sau Martino e Marsala! Ora sq voi indebolite 
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l’elemento mediano che è il Piemonte, che concilia per una 
parte la rivoluzione, e le impedisce di uscire dalla sua or- 
bila, e tempera per un’altra la preponderanza straniera, 
voi correte rischio di alterare tutto il nostro sistema nazio- 
nale. Tutto ciò che voi togliete al Piemonte, voi lo date alla 
rivoluzione ed alla preponderanza francese ... I paesi hanno 
centri intorno a cui gravitano naturalmente. L'Italia ha il suo 
centro filologico che è Firenze, ha il suo centro religioso che 
è Roma, ed ha il suo centro politico e militare che è il Pie- 
monte e le Alpi. Questo è il suo centro maggiore insino a 
tanto che lo straniero tiene la chiave di una parte di essa. 
Lasciamo che l’attrazione di questo centro si eserciti ener- 
gica, vigorosa e benefica. È necessario che l’Italia tutta qui 
converga e baci le Alpi; che essa senta l’aura di libertà che 
spira da questi monti; che acquisti quello squisitissimo senso 
di indipendenza che è un portato di lunga vita vissuta indi- 
pendentemente. » 

Dopo ciò l’Oratore riprende ancora le velleità « di cui 
pur troppo l'Italia ha una lunga e dolorosa storia; e non bi- 
sogna adularla l’Ilalia! » Se ella avesse continuato in un solo 
pensiero, non si sarebbe travagliata vanamente per tanti se - 
coli, e non avrebbe avuto a scontare con tanti mali la domi- 
nazione straniera. Le velleità le abbiamo avute nel 1848, 
velleità di lega, di confederazione e di costituente; e che cosa 
hanno prodotto? . , . . 

Egli perciò non vorrebbe che ricominciasse codesta sto- 
ria, ma che invece sottentri « il sentimento della malleveria, 
sentimento indispensabile e necessario per mantenere il nuovo 
Stato e consolidarlo. » Questo sentimento è debole in Italia, 
e bisogna rafforzarlo ! 

Infine osserva come bisogna distinguere la Capitale d’in- 
dipendenza dalla Capitale civile; perchè «la Capitale della 
indipendenza è ben diversa dalla Capitale organica che un 
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popolo si sceglie, quando questo popolo ha esplicalo intera- 
mente la sua vita. La Capitale dell'indipendenza è in una 
condizione speciale che si può meglio sentire che spiegare 
per mezzo della parola, e che impone il gran dovere della 
malleveria . . . Questa malleveria è tanto maggiore, quanto 
maggiore è il sentimento dell’indipendenza nella quale si 
fonda. — Ebbene il Piemonte si teneva, si credeva malleva- 
dore per quel legittimo orgoglio di avere incominciato, per 
la nobile ambizione di continuare. » 

Nel chiudere questo eloquente discorso, il Deputato Berti 
mostrò quanta fosse in lui la carità di patria colla seguente 
dichiarazione, ben degna che sia ricordala. « Io volli soddis- 
fare, egli dice, a questo che è in me, debito di coscienza, ma 
saprò soddisfare in egual modo a tutti gli altri che la volontà 
nazionale, significala per mezzo dei Poteri dello Stato, c'im- 
pone. E poiché l’Italia crede che la deliberazione che sta per 
prendere sia meglio propizia alle sue grandi aspirazioni che 
non il partito che noi propugniamo, noi facciamo voti sin- 
ceri che ciò si avveri, senza che vi sia d’uopo dirvi che al 
dolore che ora c’invade l’animo, sarà pari il piacere nel 
giorno in cui questa comune patria, uscita dalle incertezze 
che ora ci fanno velo, procederà maestosa e sicura verso il 
suo fine. Questo Piemonte, il quale ora è mesto e cupo, tra- 
vagliato dall’ansia del futuro, questo Piemonte che fu un mo- 
mento profondamente afflitto, perchè temette quasi che le 
altre provincia d’Italia non lo reputassero degno custode 
della bandiera d’Italia che portò con sì nobile fierezza: que- 
sto Piemonte scioglierà allora il cantico del vecchio Simone 
e plaudirà al plauso comune (t).». 



(i) V. Atti ufficiali del Parlamento, sedula l i novembre 1864. 
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XXI. 



In quelle difficili condizioni di cose, di cui forse non tulle 
ancora si conoscono le conseguenze, Berti si separò da al- 
cuni suoi amici politici, i quali volarono in favore della Con - 
venzione, e si associò con altri della sua propria parte a fine 
di ravviare per nuovo, sicuro indirizzo l’opinione nel paese, 
seguendo le massime di quella politica che era riuscita a 
comporre l’Italia, nello stesso tempo a riparare, per mezzo dì 
riforme locali e con opere di libera intrapresa, i danni mate- 
riali del Piemonte. £ ciò appunto si propose poi di fare in 
principio dell’anno 1865 una Società di cittadini egregi di 
ogni ceto, la quale fondò il giornale le Alpi; ed egli fu invi- 
tato a dettarne il programma. Non è mestieri di dire qui 
come questo s’informasse a generosi e liberali intendimenti 
non disperando delle sorti della patria comune. Esso si rias- 
sume in una sola parola: perdurare. «Perdurare in mezzo ai 
clamori, ai disinganni, alle accuse, ai travagli. Perdurare, 
perchè così richiede il dovere, anche quando vien meno mo- 
mentaneamente l’affetto. Perdurare perchè la patria non è 
tutta chiusa nell'ora che corre, nè tutta rappresentala da 
qualche astioso gridatore, ma comprende largo giro di tempo 
e numeroso civile consorzio. » Ond’è che raccomandava «co- 
raggio e operosità (t). » 

Ma nell’esplicazione di così fatto programma non bene 
accordandosi le sue idee con quelle della maggior parte dei 
rappresentanti della Società, tosto egli si ritrasse dalla dire- 
zione di quel periodico, raccogliendosi in se stesso e ritor- 
nando a' suoi studi, specialmente di filosofia storica di cui fu 
nominato professore. 11 suo nome però divenne sempre più 
popolare, e i Torinesi volendogli dare una solenne testimo- 
nianza di stima, lo elessero a Consigliere comunale. 

(1) V. Giornale Le Alpi 1 gennaio 186». 
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Nelle ultime elezioni generali politiche poi (22 ottobre 
1 865) fu rieletto a pieni voti Deputato di Aosta, la qual città 
egli rappresenta da due legislature; c poiché, per essere stato 
testé assunto al Ministero, si dovette in quel Collegio proce- 
dere a nuova elezione, venne dagli elettori con la stessa to- 
talità de’ suffragi riconfermato. 

XXII. 

Nello stesso anno 1865, pel ritiro del Ministro Lanza pas- 
sando il barone Natoli dal dicastero dell'Istruzione Pubblica 
a quello degli Interni, i giornali e le corrispondenze di Fi- 
renze riferirono come al Nostro fu offerto il posto rimasto 
vacante che egli non avvisò di accettare. E ciò, stando a’suoi 
precedenti, in quelle condizioni di tempo e di cose, era lo- 
gica conseguenza della sua condotta politica. 

Ma rinnovatasi poi la Camera dei Deputali, come si è 
testé accennato, e in principio dell’anno corrente essendosi 
ricomposto il Ministero presieduto dal Generale Alfonso La 
Marmora, il Berti venne di nuovo invitato a far parte del 
Ministero per l’Istruzione Pubblica, e vivamente esortato ad. 
accettare, secondo corse la voce, dalle istanze di un Alto Per- 
sonaggio; ond’egli questa volta non ricusò. In pari tempo gli 
fu commesso l’incarico di reggere il Ministero di Agricoltura 
e Commercio fino a che siansi decise le sorti sospese di que- 
sto dicastero. 



XXIII. 

11 Deputalo Berli chiamato dopo tante prove aU’Ammi- 
nistrazionc dell’Istruzione Pubblica, ha ragione di portarvi 
quei concetti e quelle idee sull’istruzione ed educazione negli 
ordini liberi che da ben 15 anni ei va professando; quindi 
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niuna meraviglia che egli intenda proporre leggi al Parla- 
mento, per le quali sia schiettamente attuato il principio della 
liberta. Il che ei già fece presentando una legge sull'istruzione 
primaria , dichiarata gratuita e obbligatoria per tutti i citta- 
dini; e a questa manderà dietro, a quanto si dice, un'altra 
sull'istruzione secondaria , infine quella dtìà' insegnamento' uni- 
ver si torio. 

Se non che non possiamo dissimulare che la Camera pre- 
sente ha in se stessa il germe e lo stimolo di lotte politiche, 
gravi e appassionate, e che il nuovo Ministero La Marmora 
è troppo combattuto da contrari elementi; ond’ò pericolo che 
l’operoso nostro Ministro, dovendo star mallevadore politico 
innanzi al paese con tutto il Gabinetto, non possa effettuare 
le disegnate riforme. 

Ma qui cominciando la storia giornaliera delle parti po- 
litiche che oggi si agitano in Italia, noi ci taciamo per legge 
di moderazione, e solo ci contenteremo di notare come il 
Berti, uomo di iniziativa, oltre i lavori ufficiali fin d’ora pre- 
parali, abbia già istituita a Firenze una Società Italiana per 
l Istruzione Popolare, ad imitazione delle grandi società peda- 
gogiche assai lodate in altri paesi, per cs. nel Belgio c in In- 
ghilterra; e che a questa diedero nome ed appoggio ragguar- 
devoli personaggi parlamentari e illustri cultori delle scienze 
e delle lettere. Certo se gli si concederà facoltà e tempo ad 
operare, egli non mancherà di fare cose utili e degne del 
nome italiano. Quanto a noi, crediamo che dai discorsi del 
Deputalo, c dagli scritti del Filosofo si possano di leggieri 
» arguire le opere del Ministro. 
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XXIV. 

E ora venendo al carattere morale di esso, quanti lo co- 
noscono, concordi affermano il Berti, com’è di costumi in- 
corrotto e puro, cosi di animo gentile e onesto, leale e affet- 
tuoso. Lieto di beneficare dove può; senz'odii o nimistà di 
sorta; amico della gioventù studiosa, amato da essa; propenso 
e facile a quanti coltivano lettere e scienze. Nella Camera 
non parla di spesso, si nelle grandi occasioni; ma nei ritrovi 
privati e nell’abbandono della conversazione familiare il fa 
volentieri e con maravigliosa facondia. In casa, se fosse le- 
cito a noi parlare delle relazioni e virtù domestiche, è tutto 
amore pe’ suoi; esempio raro di carità fraterna! Egli ò di 
giusta statura, di bella presenza; ha fronte serena e aperta, 
spira fiducia a chiunque gli si accosti. 
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Milano, 13 Maggio 1668. 



In seguito alla patriotica proposta del comm. prof. Jacopo 
Bernardi al cav. dott. Girolamo Costantini , senatore del Re- 
gno , di collocare nel Veneto Ateneo un busto in martno di Nic- 
colò Tommaséo , ne veniva affidata l’ esecuzione all’ egregio arti- 
sta Ugolino Pamela, autore della statua del Leopardi, il quale 
avendo condotto a termine il lavoro, è lieto di sottoporlo al giu- 
dizio di coloro , che fecero graziosa adesione all’ invito del Co- 
mitato promotore. 

Il busto resta sempre esposto nello studio dello scultore , 
Firenze, via Cavour, N. 71. 

Il sottoscritto poi, per incarico della onorevole Presidenza 
di esso Comitato, invita la S. V. III. ad intervenire alla seduta, 
che avrà luogo in Firenze il 20 Giugno prossimo venturo , al 
tocco, in casa del cav. Giulio Tipaldo, via Vittorio Emmanuele , 
N. 14, per avvisare al tempo e ai modi dell’ inaugurazione. 

Si aggiunge qui retro la scheda per quegli amici ed ammi- 
ratori dell’illustre scrittore, ai quali non fosse stato per avven- 
tura recapitato il primo invito, e intendessero concorrere a questa 
spontanea dimostrazione di stima, pregando gli egregi preposti 
alla pubblica e privata istruzione a raccogliere e trasmettere al 
segretario del Comitato promotore le adesioni dell’onorevole corpo 
insegnante, fra cui suona caro e venerato il nome di Tommaseo. 

Chi non avesse per anco versato T importo delle azioni sotto- 
scritte, è pregato di farlo tenere al medesimo in Milano, via Durivi, 
N. 25, abilitato a rilasciare analoga ricevuta. 

Frattanto gli gode l’animo di essere con reverente stima 



Devotissimo 

Cav. Prof. VINCENZO DE CASTRO 

Segretario del Comitato Promotore. 
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Adele carissima 



Vostro zio Giuseppe Sottili mi scrive desideroso che per le vo- 
stre nozze con mio cugino Francesco io dia una scossa agli scritti 
dell'amorevolissimo Taverna vostro alto parente e. ve ne presenti 
per segno di gratulazione sua e mia. Vorrebbe che, assumendo 
voi l’ufficio pietoso di prendere a cura le figliuole Ite. del buon 
Francesco la caria dicesse gualche cosa di proposito , vorrebbe 
che voi aveste da lui e da me rhe idolatrammo il Taverna gualche 
rosa che Ci legasse tulli nuovi con voi naturati alla salila me- 
moria di guell’ amorosissimo della giovane, età. Di me non fi d’oggi 
la detezione. Francesco fi troppo giovane per averne avuto cono- 
scenza nella, le sue figliuoline vorranno tempo a comprenderne 
la memoria; voi stessa l’avrete nel cuore dal parlar quotidiano 
in famiglia, ma non foste felice come il Sottili che gli visse anni 
e anni accanto , di udirlo parlare. Una sua carta adungue sa- 
rebbe. graziosita nella contingenza. 

lo ho dato mano ai fascicoli, e ho cercalo. Ma come s’ ha a 
stampare vorrete voi gite Ilo che vogliono tulli i gentili che ciò 
rhe si pubblica nelle occasioni simile alla vostra non sia per 
semplice vostro piacere sibbene per qualche, utile pubblico ; è 
quindi ho pensato fra me stesso fosse logico e buono che pub- 
blicato Tanno 04 uno scritlarello suo sul Leggere, stampassi ora 
gualche rosetta sullo Scrivere ; e poiché la casetta c'fi, mano alla 
stampa. 

Veramente non ha a fare colle vostre bontà, colla vostra virtù 
che vi porta alla pietà, che ho dello, si giovane, e non dimentica 
di un futuro che porrà a grande prova l’animo vostro; no così 
di subito non ci ha, ma pure ci avrà, e siale contenta di aspet- 
tare che ne udirete. 

Vi dico vero: quando il mio povero cugino Celie sarebbe lo suo-. 
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cero vostro se da due mesi non fòsse ilo là dond' era venuto) si 
affrettava a persuadere il figliuolo che si poteva serbar grata e 
dilicala memoria a colei che lo aveva fatto lieto di sè e di quella 
prole e nel tempo stesso provvedere alla prole stessa quelle cure 
che nessuno può dare nè intere, nè convenienti, nè proprie fuorché 
una donna che abbia motivo e ragione di far loro da madre, e, 
ciò senza mancare a que’riguardi che T uso o l’abuso civile ha 
creato nella cittadinanza, io andavo strologando come anzi non 
gli facesse obbligo di coscienza a superare le resistenze dell' a- 
ni/no preoccupato dal pensiero di quello e Ite gli stalli a tanto 
affrettamene avesser voluto chiosare. Siamo noi schiavi ancora 
di tulle quelle corbellerìe che una ipocrita convenienza ci pone.va 
addosso nei tempi in che più era il parere che l'essere * Ben fece 
il mio povero cugino al suo letto da cui più non si dovea levare 
unirvi rompendo così ogni dilazione che l'altrui smorfia poteva 
domandare. Tanta era la sua letizia quando fu sicuro che il suo 
concetto formalo di voi si sarebbe attualo che me ne scrisse difilato 
come di cosa che lo. rendeva felice. E notate, che scrivere colesto 
egli non poteva senza che l'animo suo non avesse propriamente 
ricevuto una scossa sublime ; perchè la sua vita tribolalo dagli 
invidiosi , e tentata assassinarsi nella fama da chi reo tentava 
fabbricare a danno altrui scudo che sè coprisse , non fu difesa 
che da lunganime pazienza e da riguardi e contegni che a lui 
toglievano i beni tutti che gli altri godetiano. Il favore conceduto 
da una famiglia di sangue e di educazione illustre a suoi diu- 
turni servigi di facoltà in che era versatissimo ed abilissimo gli 
mantenne l'invidia che si fece quasi rabbiosa. Invidia che durogli 
sino ai dì estremi nè quali assunto a schiarire l'azienda di fa- 
miglia, caduta in isciagura per tradimento altrui, fu minacciato 
egli e rammentatogli il passato, che già vi ho dello, segno evidente 
che la calunnia è pianta venenosa che non si estirpa nè colla 
magnanimità del perdono, nè colla virtù della persona. Anima 
vigliacca ebbe colui che il foglio scrisse laccratorc d'uno spirito 
affaticato e sugli ultimi della vecchiezza di un uomo con cui non 
aveva ragione, da cui non era stato offeso, di cui non poteva as- 
serire nulla che virtuoso non fosse, e » cui interessi nell’azienda 
tradita eran comuni con tanti onestissimi della città. Anima vi- 
gliacca e triste la quale noti osò porre il suo nome nel foglio , 
sapendo bene che mal diceva, e mal faceva, e che a parte le leggi, 
l'avrebbe vituperata ogni galantuomo nella pubblica opinione. Mollo 
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se n’afflisse il mia povero cugino, e, agonizzante, la carta infame 
di nove mesi innanzi mise in mia mano, lo colali ignominie di- 
sprezzo e calpesto ; ma egli non era della mia tempra ; nè co- 
nosceva il mondo nell'aspetto in che lo conosco io. 

Il pensiero adunque che Voi. carissima Adele, nell'aspetto della 
vostra bontà degnavate di farvi sì subitamente madre delle bam- 
bine del suo Francesco lo aveva tanto rallegrato dello spirito che, 
non parca più desso. Dio ha voluto toglierlo a noi in questa sua 
contentezza ed ecco un altro incaglio di rispetti umani pel duolo 
in che ha di vero posto la casa, lo questi rispetti umani traduco 
in tirannidi insensate. Che duolo, e che festa ? V r oi avete amendue 
un dovere da compiere e l'anima sua sta aspettando che adem- 
piate alla promessa che faceste nelle sue mani. Libera dalle ter- 
restri magagne deplora sorridente a queste miserie e v’ invita 
all'altare. Il vostro volo, il vostro sacramento è una virtuosa e 
santa soddisfazione alla sua amorevole aspettazione. Che c'entra 
qui il mondo degli sfaccendati* Qui è carità figliale. 

Ma poiché ho dovuto farvi la predicazione contro i rispetti 
umani irragionevoli e sciocchi permettetemi che vi dica essere 
necessità che la prole che prendete in cura, -e quella che vi au- 
guro e avrete di vostro, prendiate ad allevare secondo virtù, se- 
condo bontà, fuor d’ogni legame che la ignoranza de' passati 
l empi condusse stratto dal ragionevole. Sonci decenze comandate 
dalla morale civile, sono di^^^per la persona, lo slato, la fede, 
l’educazione ma ogni cosa ha sua ragione nell'ulilmdi sé e degli 
altri, e degli altri e di sé insieme come i libri educativi inse- 
gnano che non siano dettati dalla bigotterìa, dalla superstizione, 
dalla ipocrisìa fabbricatrici tutte di pregiudizii che velenano 
ogni affetto e frustrano ogni sacro dovere. 

Molto ha il Taverna in questo proposito di meditato e scritto 
che sperando sempre in apertura favorevole agli studii civili ho 
preparalo alla stampa ad istanza e divozione del Sottili vostro, 
e a mio sostanziale atto di riverenza al santissimo educatore, 
ma non era per l’austerità del dettato e per l'estensione, cosa da 
trar fuori per questa occorrenza, cavai invece un brano d' una 
lettera ad un ministro sul proposito dello scrivere che ormai in- 
tenderete come viene a cappello. La voce dc’parenti e de' maestri 
non basta all’ istruire nè l'esempio loro e i precetti non bastano 
all'educare, nè l'educazione è cosa che si lavori colle mani e si 
tratti sopra un materiale visibile e nolo, té animo è arcano e 
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arcane le sur tendenze. E maravigliata l' impudenza' della mi- 
riade ignorante che presume educare tulle le genti ; guai a noi 
se la sapienza dei fUnsnfi non fosse sotto varie specie, e in varie 
vesti depositate, nei libri , onde alle inclinazioni accadendo le 
scelte, dopo tenlari diversi, si finisce per trovare pascolo aH’intcl- 
letto che poi educa l'animo. 

Ma per sapere leggere a segno di bene intendere, e affinare, la 
perspicuità è necessario sapere scrivere, e conoscere il magistero 
dei mezzi e dei modi del comunicare le nostre idee e di ricevere 
giusta comunicazione delle idee d' altrui. Ed a cotesto mira il 
brunetto di scrittura che dedico alla vostra degnazione in questi 
giorni che devono far lieti voi due di compiere piacenti al pia- 
cere di quell'uomo dui dalla eterna vita sicuramente vi benedice. 
L'opuscoletto dell'anno passato per le nozze di un'altra giovane, 
gentile mirava all' insegnare, il modo del leggere, per intendere, 
mira questo a cercar modo di scrivere bene per farsi intendere 
e per esercitarsi alla comunione di tutto quello che poi forma 
quello che appelliamo educazione della mente e dell'animo. Ve- 
dete dunque se questo bramilo aveva qualche opportunità a questa 
bene augurata contingenza. 

Ma al proposito della persona a cui il Taverna parlava per 
obbligo d'uffizio e per impulso di professione è bene, che Sappiale 
com 'egli era buono e cortese signore- ma nato e cresciuto in tempi 
in cui gli uomini non avevano flVV di rigorosa educazione da 
uscir fuori dm ogni pregiudizio. Confidentemente diceva all’orec- 
chio del Taverna che raccomandava T esame d’ ogni parvenza 
onde il criterio salvasse la mente dagli errori che. impongono le 
volgarità, o, come si dieoiw, i predicali assiomi dell’antico e della 
pubblica opinione. Co! non curar molto l’autorità voi farete degl'in- 
creduli. Gli sorridem il buono e savio abate e gli rispondeva con 
altrettanta confidenza: lo farò dei raoioxevou. Ricordatevi, Adele, 
di questo concetto che nulla di quaggiù è incriticabile ; che i 
preconcetti, e i pregiudizi sono creazioni dell'ignoranza sfruttata 
dai furbi; quindi anziché arrendervi a ciò che vi si dice che 
bene corra e che cosi la si è sempre pensala, ponetevi a meditare 
se corra bene e con utile di tulli e se le ragioni reggano alle 
opposizioni e se fare altrimenti urli la dogmatica o la morale. 
Allevate ragionevoli chi ricevete in figli e * figli che darete voi 
stessa alla famiglia. Il mondo si rischiara non vogliale, per far 
grazia agl'ignoranti rimanere nelle tenebre voi. 
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Allevateli nella continua meditazione, che li farà accorti; al- 
levateli nella continua occupazione che li farà operosi e morali. 
Non abbiano un'ora di riposo fuor quella che natura chiede per 
coricarli nel sonno, e se dormono vogliale non imitar prete Ve- 
re seta che puniva i bambinelli in collegio a Genova perchè il 
sonno li aveva colti nella noia del libro. Quel frate che adorano 
come santo non aveva pietà che di sé, io che amavo i bambini 
infelici ero da lui denunciato come spirito di discordia. Io odio 
i collegi, cattivi lutti, se non di giovani fatti; il miglior collegio 
è la famiglia. Dicono: Non lutti sanno educare, non tulli hanno 
al tvr paese l’educazione. Trovate chi faccia da madre; nè col- 
legi, opra venale, le madri si cercano invano ; i cuori indurano 
e si pervertono. Bry censore a Voghera all’arcighiaccio del gen- 
naio 38, teneva i ragazzini a capo e mani scoperte all’ aria 
aperta a punirli della vivezza, lo strepitava della barbarie; fui 
spirilo di discordia! 

Quali occupazioni dare? Le impossibili ai collegi; le possibili 
a ogni famiglia, come inclina In natura, e la prosegue la ma- 
terna pazienza. 

Sentite adunque il Taverna che di ciò discorre parlando di 
un'operetta educativa che andava esaminando nel 1833 , e dice 
cosa mollo al proposito dell'oggi di scrittori e libri e melodi da 
farlo baciare per divozione. 

i •• 

« Nell’articolo XIV ho considerato con piacere il quadro che vi avele 
fallo del moderno ozio de’ giovani : lutto il dipinto quanto è troppo 
vero altrettanto è notabile agli occhi d’un filosofo. Ma i rimedi che vi 
trovo proposti contro questa peste non mi pajono a bastanza efficaci. 
Plutarco nella sola vita di Teseo rappresentò i tempi eroici: questi 
tempi ci mostrano la bella e gagliarda fanciullezza dell’umano genere. 
L’ozio a quella eia era ignoto: fatiche e pericoli erano i desideri] 
de’ mortali. Il saggio Pilteo consiglia il suo nipote di prendere la via 
sicura del mare per recarsi ad Atene. Teseo non s’arrendo al consi- 
glio, e prende la via di terra infesta di fiere c di fierissimi nemici : 
il giovin Teseo ama e vuole fatiche e pericoli. Cicerone noia questa 
proprietà ne’ fanciulli del suo tempo : io l' ho notala in tulli i fan- 
ciulli de’ mici di, ed ò a dire in un mezzo secolo di esperienze fatte 
da un uomo ch’io credo non sia stupido: e se in taluno non si tosto 
appare o ò malattia siceome è la rachitide, o è la prima paurosa edu- 
cazione. Osservale un fanciullo dal suo nascimento insino a dodici o 
quattordici anni ; c vedrete in ogni sua forza, in ogni sua facoltà un 
principio di azione , uno sforzo ad operare che non lascialo quieto 
pure un istante e che lo stanca alla fine della giornata, sicché abbiso- 
gna di più lungo sonno : questo principio ove sia determinalo a se- 
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I (-ondo ragiono, cioè secondo ■ diversi «bidelli delle nostre facoltà, ci 
rende cotanto amabile la fatica, cbe mima cosa ci si pare davanti più 
odiosa dell’ oziosaggine. Notisi che appo i Romani appeilavansi Ozii 
gli Studii che s’annoverano appo noi tra le maggiori fatiche. 

Un ateniese fu punito secondo le leggi di Solone per pubblico giu- 
dizio d’essere stato in ozio: trovatasi presente uno spartano, il quale 
chiese a’ circostanti che gli. additassero colui eh’ crasi condannato per 
cosa , degna cotanto d’ uom libero e gentile. Ora gli spartani ignora- 
vano la frivola seioperaggine che voi si bene avete descritta : essi ap- 

F «Davano Orio la condizione d’un cittadino, nella quale egli aveva la 
ibertà di fare quello ch’egli credea più utile alla repubblica (Plctarco, 
Vita di Licurgo), libertà che non acquislavasi se non dopo settant’anni 
di virtù. 

« Pensomi adunque che l’unica via di cacciare l’ozio cittadinesco sia 
il seguire le indicazioni della puerile attività, che io dirci attuosità, 
perciiù l’età loro sembra sdegnare ogni posa tutta la giornata indilo 
a che non la sopprima il sonno. I fanciulli vogliono tutto vedere, tutto 
udire, tutto gustare, tutto sapere, sempre muoversi nè mai lasciar 
nulla in quieto ed in istato: ecco la \ia che la natura ci' mostra onde 
rendere ioro amabile la fatica, anzi I’ abbietto principale de’ loro de- 
sidera, occupare a cose utili la loro voglia di fare e sopra tutto il de- 
siderio di sapere. Troppo lungo ragionamento mi bisognerebbe a par- 
ticolareggiare questa massima ». 

Dunque ozio no, e non mai, ma dopo i occupazione lo studio 
ch’è l’ozio vero del fisico mentre l'intelletto lavora. Ma non gra- 
vate l’uno in danno dell'altro; andate a versi della natura e 
temperando le forze e i moti coll’ affettuoso volere avrete ciò che 
vorrete. * 

Non opprimete la memoria pel gusto sciocco di udirvi recitare 
parole, quanto avrete da essa tanto sarà indurimento dell’intel- 
letto. Tutte le facoltà denno essere in moto e di conserva; la 
memoria deve apprendere le cose, avute quelle riterrà appena 
udite le parole, e in vece (li pappagalli avrete sennini. In questo 
vi aiuterà il buon zio Sottili che nella presenza dell’ illustre uomo 
allevò la sua bambina che ne faccia la delizia. 

Ma io che dovevo farmi letizialore del vostro conjugio ormai 
vi divento pedante. Tronco i sermoni e vi afferò da parte del 
Sottili e da parte mia questo scritlarello , e augurandovi per 
parte vostra tutte le contentezze che sapete desiderare abbraccio 
di cuore voi e il mio cugino e vi saluto con pienezza d’ affetto. 



Drditissimo l'ostro 

Luciano Scarabelli. 
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DI 



GIUSEPPE TAVERNA 



AL SIGNOR CONTE CAV. SCOPOLI 

CONSIGLIERE DI STATO, D1RETT0BE GENERALI DELLA Pl'BlllCi INSTRUIONI 



Il Rettore del Collegio Peroni di Brescia. 

Per rendere il debito ossequio a’ comandamenti , di che Ella signor 
Conte Direttore, ha voluto onorarmi con Lettera degli 11 Giugno, 
N. 3070, io tostamente informai i due maestri delle due Classi Pri- 
miere del Collegio Peroni de’ nuovi ordini, che, rispetto ad essi io 
aveva ricevuto. Dacché ne’ miei studii intendo alla instrazione della 
gioventù, non ho mai avuto cosa che mi abbia tanto rallegrato e con- 
solato quanto questa: che il Direttore Generale della Pubblica lustra- 
zione nella parte più fiorente d’Italia si prende pensiero di trovar 
modo, onde toglier via dalle mani de’ fanciulli quegli scriati libriceli 
che vanno sotto il nome di Limen, di Rudimenti, di Elementi, di Di- 
rettorio, di Porta Grammatica e simili, sostituendo ad essi quel me- 
todo che dalla sperienza sarà stato dimostro per migliore. 

Io nel 1806 per le Scuoio Primiere di Parma ne proposi uno sirai - 
glianto a quello che Ella ora mi ordina di esaminare; ma benché mi 
si mostrasse desiderio di metterlo in pratica, pure mi fu risposto 
ch’esso voleva institutori troppo più dotti che non erano quelli, i quali 
allora tenevano tali scuole. Nondimeno si vollero pubblicare ad uso 
di esse corti Libretti, eh’ io a questo fine stava apparecchiando , ben- 
ché fossero poi anche assai manchevoli ed imperfetti. Venni poscia 
nominalo in Piacenza a Diretlore delle stesse Scuole con balia di sce- 
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glicrc e d'inslruirnc i maestri. Se non potei portare saziamente alla 
mia intenzione potei almeno chiarirmi non essere difficil tanto l’ am- 
maestrare de’ principii della lingua i fanciulli senza le accennate gram- 
matichette. 

Chiamato in Brescia ad esservi Rettore del Collegio Peroni ho la- 
sciato nelle Scuole di esso, com’era mio dovere, l’uso di libri pre- 
scritti; ma mi sono indettalo co' maestri delle due prime Classi del 
modo d’inslruire a voce il più che fosse possibile. 

Mi è paruto di dover fare alcun cenno di queste circostanze del mio 
spirito, acciocché le osservazioni che seti per esporre non sembrino 
troppo presuntuose, supponendo esse maggior numero di sperimenti, 
che non mi è stato concesso di fare della metà dello scorso mese in- 
fino a questo di. 

Senza più adunque comincierò da quella parte che spetta all’ ini- 
ziare i fanciulli nella cognizione della Lingua Italiana. E primiera- 
mente dirò di quelle cose, che per l’usato metodo non s'insegnano ; 
affinchè argomentare si possa tutto ciò che insegnare si dee dal nuovo 
che vuoisi statuire. 

Metodo negli studii se mal non m’appongo, si è quella maniera o 
norma, che si tiene in portando successivamente l’ attenzione sopra le 
parti di ciò, di cui cercasi conoscere l’intero. Egli è siccome una se- 
rie di cagioni dal concorrimento e dall’accordo delle quali esce certo 
effetto dentro dalle nostre menti. Se questo effetto è il fine proposto, 
il metodo dieesi vero e buono: s’ altro è l’ effetto da quello a cui si 
mirava, il metodo dovrà appellarsi falso, vano e cattivo. 

Gli antichi popoli d'Italia avevano due foggio di parlare; l’una che 
diccvasi lingua latina, comunemente intesa e inseguata e coltivata 
nelle scritture: l’altra sermo quotidianus, diversa nei diversi paesi. 
Lo stesso avviene tra noi: abbiamo un sol linguaggio e molte fa- 
velle. Per l’uno esponiamo i nostri concetti, principalmente nelle scrit- 
ture, con vocaboli c con una forma e un modo certo e fermo ; per le 
altre, con quelle voci e maniere di dire che la memoria ne appre- 
sela nell’atto che procacciamo di farci intendere da chi ne ascolta. 
L’uno vivo splcndiente nelle scritture immortali or fanno cinque se- 
coli e mezzo; le altre si mutano c rimutano, e raggiorni , per cosi 
dire, ogni di, e risorgono quindi in altre forme, nulla curando nè 
dalla più bellezza nè della meno. E a quel modo che i Latini repu- 
tavano turpe cosa c vergognosa e corronipitrice dell’eloquenza l’ im- 
brattar le scritture e le dicerie solenni de’vizii del parlar quoti- 
diano ( quotidiani scrmonis fci'da pudenda vitia ) ; noi pure lo 
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stesso giudizio faremo dell’ in zozza re il linguaggio Italiano delle lor- 
dure di que’ nostri volgari che notninansi favelle, loquele, dialetti, 
idiomi e simili. 

Ora io chieggo qual lingua insegnino queste Grammalichette di 
cui parliamo, quale restringono sotto ferme regole? Il linguaggio Ita- 
liano, o le favelle d’Italia? 

Veggiamone gli effetti. Queste grammatiche per mezzo di difinizioni, 
spesso troppo metafisiche ammaestrano di cernere le parti del di- 
scorso. Io voglio supporre che i fanciulli appariuo tutto ch’esse inse- 
gnano. Questi dotti fanciulli sanno essi distinguere perciò le parti del 
discorso nel linguaggio Italiano? Prendiamo ad esempio i nomi, lo 
veggo non solo fanciulli, ma scrittori ancora ch’altro linguaggio Ita- 
liano non istudiarono fuor di quello che appresero in queste Scuole, 
usare, senza tema d'offendere la grammatica, fumana per caligine, e 
caligine per fuligine. Temporalesco che in alcuni luoghi è nome di 
aria turbata, in altri, aggettivi di stagione e non ha sentimento alcuno 
nel linguaggio; guazzeronc che è parte di vestimento per acquaz- 
zone, gran pioggia: fagotto per tuffo ; cucitura per costura: pie- 
ghetta per sopraggitto: brughiera per prunaio e grillaia: palle di 
sapone per bolle: al primo abordo per dire al primo accorso, c cosi 
discorrerei per più migliaia di questi nomi che vanno per le bocche 
e per le scritture di molti, i quali pur si pregiano di parlare e scri- 
vere in Italiano. 

'Lo stesso, se fosse mestieri, io mostrerei degli aggettivi di verbi, 
degli avverbi! e delle preposizioni. Per lo che io conchiudo che que- 
ste grammatiche non insegnano parte alcuna del nostro proprio lin- 
guaggio. 

Quindi non mostrando nè le qualità, nè il valore di queste parti, 
molto meno possono esse insegnare ciò che nomasi sintassi Italiana, 
o quella disposizione delie parti del discorso che è propria del no- 
stro linguaggio. Ond’ è che autori famosi di dottrina e di lettere per 
molti loro libri, i nomi de’ quali, colpa la barbarie in che siamo ca- 
duti, sono ancora in venerazione presso i più, usano senza sospetto 
d’offendere le leggi del linguaggio frasi e modi e componimenti di 
voci , che saranno forse proprii delle favelle o Lombarde , o Napole- 
tane, o Romagnole, o Piemontesi: ma che niuno o diverso o contra- 
rio sentimento hanno nel volgare illustre a cardinale, in cui essi 
presero a comporre. 

A chiarire il mio pensiero scelgo a caso queste frasi e modi di par- 
lare da alcuni celebratissimi scrittori, clic mi trovo avere alle roani: 
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L'azione della fisica sopra di noi — * Il dilatare il poter nostro oltre 
certi confini viene interdetto dalla fisica stessa — Ogni volta che 
soffriamo un dolor fisico è una conseguenza fisica in noi il deside- 
rarne la cessazione — Attraverso del timido rispetto che i sudditi 
presentano al sovrano rare volte traspirano i veri sentimenti del 
cuore — L’Ariosto continuò lo stesso argomento (del Bojardo) cor- 
redandolo di que’ medesimi ingredienti, eli’ erano di moda al suo 
tempo — Argomenti suscellibifi di abbattimento — Letterati di 
ritaglio — Cangiare una brughiera in un giardino — Gridare a 
perdita di fiato — Progettare de’ piani — Tirare un cordone intorno 
alla pedanteria, come contro la peste. Non finirei cosi di corto se tutti 
volessi trascrivere gli strafalcioni che mi si parano innanzi ad ogni 
periodo ch’io legga di questi scrittori. I quali ignorando il linguaggio 
e riguardandone lo studio qual puerile occupazione si vanno come 
possono il nieglio, giovando degli idiomi del volgo, ed anche delle 
lingue straniere, nell'apparàr le quali por si suole fra noi assai più 
diligenza che nel coltivare la propria. Di che la favella in che essi 
scrivono, sembrami essere quella parlatura difforme e incostante di co- 
loro che a lontani traffichi sono usati; la quale non è la loquela del 
loro proprio paese, nè d' alcuno di quelli che hanno corso, cotanto è 
mescolata e imbastardita. Tali scrittori con tutto ciò hanno nella loro 
puerizia studiato l'Italiano in queste grammatiche, c ne servono an- 
cora fedelmente i precetti. Potrei anche nominare taluni , che pubbli- 
carono Grammatiche di nostra lingua e ne furono Iodati: la Ungila 
de’ quali, siccome quella che è ben altra dalla nostra, ne fa intendere 
per prova quel detto di Quintilliano: alludesse latine, al iud gram- 
matico logici. Non si può negare però eh’ essi vantaggino gli altri; 
benché solo nell’avere ristretto sotto regola un parlar gergone, anzi- 
ché un linguaggio. Ma appunto per questa loro speciosità più nocciuno 
facendo velo al giudizio degl’indotti i quali prendono per purezza di 
linguaggio quello schifare le sregolatezze c la licenza delle favelle. 

Che dirò della pronuncia? Non vi pare egli esser lecito a chiunque 
di farne strazio a suo senno? I Piacentini leggono l'Italiano alla Pia- 
centina, i Milanesi alla Milanese, i Bresciani alla Bresciana, ninno con 
certa c ferma regola. Pure chi non sa che la bellezza materiale dei 
vocaboli sta nel loro suono , come la formale nel significalo? c clic 
quel linguaggio ba più di bellezza, ebe più vocaboli ha, ne’ quali tro- 
vasi più chiara correspondenza fra il significalo ed il suono? Se tutta 
l’arte dello scrivere consiste nella elezione e nctia disposizione. delle 
voci, queste grammatiche lasciando ineducato l’orecchio, anzi non 
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purgandolo del mal suono, delle favelle, come potremo poscia scri- 
vendo discernere di che qualità sieno le voci rispetto al loro suono ? 
■Se gravi, alte, sonanti, apparenti; se lievi, basse, piane, dimesse: se 
mezzane e temperate, o pompose o smodate; se dure fiere dispettose 
o molli, umane, chete; se soavi e gentili, o rozze, e sgraziate; se 
sciolte, languide, svenevoli o dense, robuste , e contegnose ; se pingui 
o aride, morbide o ruvide, mutole o strepitanti , tarde o ratte, impe- 
dite o sdrucciolose? 

Non sentendo poi di che qualità sieno le voci , come disporre le 
potremo in armonia, e formare per esse quel contento, quel cantus 
obscurior che è il maggior pregio di nostra lingua? come io fu della 
greca, e del quale andava pensosa la latina, che colla greca si ga- 
reggiava, Parlo di quel concento , che appagando il giudizio superbo 
delle orecchie ora sentesi imitante gli abbietti , ora armoniato a’ con- 
cetti nostri, ora espressivo de’ varii commovimenti dell’ animo, ora di 
tutte queste cose insiememente. • 

Clic si direbbe dunque d'una grammatica od’ un maestro di lingua 
francese , che tal metodo tenesse , onde gli scolari addotti fossero a 
confondere insieme, o a mal discernere il linguaggio, nel quale scri- 
vasi per tutta Francia , dalle favelle e da’ dialetti provenzale , nor- 
manno, savoiardo, guascone od altro? Lo stesso panni sì debba dire 
del metodo che comunemente orasi tiene nell’ ammaestrare i fanciulli 
del nostro linguaggio. 

D’ alcuna cosa nondimeno ammaestrandoci un tal metodo, a che puù 
egli ridursi tutto quello che per esso appariamo ?■ 

Io per me di tal disciplina altro non veggo derivare , se non che 
la gioventù vien tratta in opinione di saper parlare scrivere italiana- 
mente, quando, giudice il loro orecchio, sanno vocalizzare all’Italia 
certe parole aspre o tronche, e piegare secondo le regoiuzze della lor 
grammatica quelle irte forme e scure, ch'egli appresero dalla balia 
e dalla provincia. Onde scrittori del miglior ingegno forniti , benché 
strafalcino o sbalestrino ad ogni periodo, c portino nelle scritture loro 
ogni voce di qualunque popolo, ogni maniera stemperata, o sformata, 
o ambigua, o rozza, o abbietta; pure non solo non s’avveggono esser 
tali scritture un vergato di barbarismi , ma alTennano di più , spre- 
giando anche chi li ammonisce, che così si dee fare. 

Da questa presunzione , nata primamente dal credere non aversi a 
mettere in istudio il materno parlare, poscia dallo imaginare d’averlo 
apparato, ora nelle grammatiche della lingua Ialina, ora ne’ Rudimenti 
della lingua italiana , da questa presunzione , dico , derivano infiniti 
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mali. Troppo più limita clip non bisogna sarchitene la trattazione . s«» 
ili tulle ragionar volessi le offese, die inili riceve la mente e il cuore 
e la gentilezza e la fama degl'italiani. Pure a chiarire, se non altro, 
il mio pensiero , recherò in mezzo l’ ignoranza in che siamo caduti, 
de’ nomi di particolar significazione; e per confinare il siibbictto dentro 
più brevi termini, dirò solo alcuni noini delle parti del nostro corpo, 
i quali pare impossibil cosa, che siano caduti in obbliviouc, così spesso 
avviene di doverli avere alle mani. Tali sono Arcale, bilie, bossolo. 
Calvizie, Mazzocchio, Ciocca, Cerfuglio, Cemecchio, Albugine, 
Cipresso, Nuca, Coccuzzolo, Forfora, buccolo, Gavigne, Forcala, 
Scilinguagnolo, Nepitella, Polpastrello, Moccolo , Moncherini , 
Nocca, Noce, Orchiaja, Coppo, /.accaglia , Succio, e simili altri non 
pochi. 

G tant’ oltre procede colla ignoranza la presunzione, che si deridono 
coloro e s’hanno in conto di pedantuzzi, i quali mettono qualche dili- 
genza in ricogliere di questi? voci, e porle in luce, quasi curiosi di 
quisquiglie e di sparuti arcaismi. Nè s'avveggono gli schernitori, che 
il sapore usar voci, che sembrino nate colle cose stesse, o sieno ap- 
propriate loro il più che si può , e meno comuni ad altre cose , egli 
è abbreviare di gran lunga il discorso, ponendo un vocabolo in vece 
d’una definizione; egli è un fare pomposa e piarcvol mostra delle 
nostre proprie dovizie e di quel senso del bello , che portò i primi 
cultori di nostra lingua ad osservare la natura, e ad avvisarla bene c 
sottilmente ; egli è un recare le cose stesse nel mezzo , e mostrarle 
non colle parole, ma con esso il dito, come disse il Casa in tal pro- 
posito; egli è in somma aver balìa della più vaga proprietà del no- 
stro linguaggio, ciò è di mirar sempre al particolareggiare, e par- 
licolareggiando dipingere col suono de’ suoi vocaboli e della loro te- 
stura ; proprietà che corona c mi (ria la nostra lingua sopra 1’ altra 
d’Europa: sopra alla francese, a nominarne alcuna, nella quale pur 
uno non vi ho trovato di quo' vocaboli , eh' io dianzi arrecava in 
esempio. 

Non solo l’ignoranza delle voci di particolare significazione toglie 
se precisione e chiarezza e bellezza singolare a’ nostri ragionamenti, 
ma impedisce ancora od impaccia il corso e l’esercizio delle umane 
facoltà. Eri fanciullo vede una vite. Non sapendo egli che i nomi co- 
muni di radice, tronco, foglie, frutto, queste cose- ei distingue nella 
vite siccome il volgo, c non più. Ma ove sappia per uso e intenda i 
nomi di fittone, barbe, barbala, coppaia, ceppo, gambale, tralcio, 
magliuolo, barbatella, pampinario, nodelli, gemma, pipita, frusco. 
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sermento, (fondura, /hi») /nino, viticcio, grappolo, raspollo, graspo, 
acino, vinacciuolo, bellico, fiocine, vinaccia, il fanciullo allo appre- 
senlarsi di una vile, se aver gli piaccia una percezione delle parli di 
essa e del suo intero, potrà per ihczzo di questi nomi fame ben altra 
analisi, e prenderne quindi ben altra cognizione da quella che aver 
ne suole il volgo. 

Quel die dico de’ nomi intendo dire ancora d’ ogni altra parte della 
lingua d'ogni frase e maniera che particolaroggi : e quello che ho mo- 
stralo di questa proprietà, potrei mostrare d’ogni altrj. Ma dinanzi 
a tanto senno basterà ch’io esponga la mia opinione, la quale vorrei ® 

io avere dichiarata in guisa solamente eh’ Ella, signor Conte Direttore, 
portar ne potesse quel giudizio, che alla sapienza e autorità sua si 
conviene. 

Aggiugnerò nondimeno un altro mio pensiero, ed è questo: che io 
alla ignoranza delle proprietà di nostra lingua , le quali non s’ inse- 
gnano dalle comuni grammatiche, io soglio dar cagione dello arrestarsi 
de’ molti alla scorza? delle oscurità e del non mai lucido ordine, che 
iielle scritture portano que’ pochi, che pur voglion trapassare nell’in- 
trinseco delle cose. Quindi il dire, il pensare, il sentire superficial- 
mente ognor più si loda e cresce in pregio; s’abborre qual noiosa ed 
oscura, la lezione degli antichi, c quella si predilige de’ libri francesi, 
o delle loro traduzioni, perché le favelle 

C non sé potuto trovare il fine ) 
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